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Dottor  Graziano  Campanazzo 
Amante  di  Lifaura . 

Ifabella  fua  Figlia. 

Flaminio  fuo  Figlio  Amante  di 
Lifaura  Mafcherato  da  Cin- 
gara . 

Leandro  Amante  d' Ifabella.. 
Mafcherato  da  Donna ,  con 
abito  fimiìiffimo  a  quello  di 
Lifauta. 

Lifaura  fua  Sorella  Amante  di 

Flaminio . 

Finocchio  fuo  Servo. 

SCENA 

Strada  con  veduta  della  Cafd 
del  Dottore . 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Leandro ,  finocchio  • 

Mo  re  ,  o  Finocchio  ,  fi* 
Tempre  ingegnofiifimo 
nel  inventare  artifici» 
c  fpeculare  gli  Arata* 
gemi  più  rari ,  che  pof. 
fono  ravvivar  le  fpe- 
ranze,  e  raddolcire  i  fofpiri  de’ Tuoi 
più  fidi  feguaci  •  Tu  fai,  che  Lifaura 
mia  Sorella  ,  ed  io  fumo  nati  gemelli, 
e  che  non  foiaments  abbiamo  entrambi 
fortito  dalla  natura  una  medefima  età  , 
ma  di  vantaggio  ancora  una  fomiglian- 
za  cosi  perfetta  nella  ftatura  del  corpo, 
e  nelle  fattezze  del  volto  ,  che  fe  non 
foflfe  la  differenza  degli  abiti  ,  farebbe 
facile  a  chi  che  fia  l’ equivocare  fra  Li- 
faura ,  e  Leandro  ,  ancora  nella  luce  più 
chiara  del  mezzo  giorno.  Con  quello 
fondamento  ,  e  col  favore  del  tempo 
Carnovalefco ,  che  corre  ,  mi  fon  vefti- 
to ,  come  tu  vedi ,  con  un’abito  di  Li- 
faara  mia  Sorella,  e  così  mafeherato 
voglio  introdurmi  nella cafadel  Signor 
Dottore ,  dove  penfo  con  ogni  ficurezza 
di  favellare  a  mio  talento  con  1’  adora¬ 
ta  Ifabella  ,  e  vagheggiare  con  libertà 
quelle  vaghe  idolatrate  pupille,  chei# 
con  la  forza  de’  loro  feiurdi  m’hanno 
A  3  ru. 
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rubata  !a  libertà  del  cuore ,  e  condaaé 
nato  per  Tempre  a  languire  per  amor 
Tuo  in  una ,  bensì  crudele ,  ma  pure  al¬ 
trettanto  cara,  e  amabilitlìma  fchiavi- 
tù.  Che  ne  dici,  o  Finocchio  ? 

l 'in,  X/  invenzion  nò  puoi’  effer  più  bella , 
e  il  tempo  del  Carnovai  nò  poi*  effer  più 
fi  proposto  ,  ne  più  favorevol*  al  fo  di f- 
fegnoje  maffim  in  quell’ abito,  chela 
s*  è  Ve  ftido ,  che  per  effer  appunto  come 
quel ,  che  porta  quali  Tempre  la  Seg,  Lì- 
faura  To  Sorella,  l*è  quifi  impoffibil  a 
cognoTer  Te  la  fia  el  Seg.  Leandro ,  ò 
veramente  la  Seg.  Li  laura. 

Lem,  Dunque,  che  più  rni  refta,  Te  non 
di  battere  alla  porta  d  ìfebella,  ed  in¬ 
contrare  Tenza  dimora  una  cosi  bella 
occafìone  cosi  favorevole  aU’amor  mio  ? 

Fin,  In  quanto  pò  a  quello  mi  (timo  ch’ai 
farave  me  jo  camminar  con  un  pò  più  de 
riguardo  ,  cioè  offervar  p?ima  un  poco 
ben  Te  ilSig.  Dottor  To  Padr ,  è  fuori  de 
cafa,  ò  nò  :  perchè  s'  el  folfe  ancora  in 
cafa ,  la  correrave  pericolo  forfè ,  eh’  al 
la  cognofces,  ch’ai  nò  fe  poi  mai  faver 
j*  acident? ,  che  poffa  occorrer  ,  maflime 
in  ti  negozi  amorofi  ;  e  però  el  Tarave 
ben  ritirarfe  qui  da  qualche  parte  ,  e 
ftar  olfervando  fi  l’è  ancora  ulcido  de 
cafa  ,  perchè  quella  per  1' ordinari  1  è 
l’ora  appunto ,  eh5  al  fol* u feire  per  an¬ 
dar’ a  Palazzo . 

Lem,  Lodo  la  tua  fagacità  ,  che  mi  obbliga 
di  feguire  il  tuo  parere  ^  I  ntanto  le  la  di¬ 
mora  .  . .  Odono  il  Dottore  •  Fin • 


PRIMO.  7 

f in.  Ecco  appunto  ,  eh*  el  Sig.  Dottor  vk 
fuor  de  cafa;  retiremoce  da  quella  patte. 
Dottore  di  dentro .  A  round  av  ben  quel >  eh* 
a  j’  ho  dett’,  e  s’à  fon  dmanda  uhi  dov*  4 
fon  ,  a  vò  --  a  v  ò  —  a  ve  a  Palai  • 

SCENA  II. 

Dottore  filo  co n  Scritture . 

MO’  i’è  pur  pò  al  ladr  mftir  queft’ch* 
è  aqsè  quìi  ,  aver  tant  da  pinfar  ai 
fatt  fu  ,  e  vler  appinfar  a  neh*  a  qui  d* 
jaltr  •  Adefs  al  bifogna  eh' a  vaga  a  Pa- 
laz  a  fudar  pr  i  mie  client ,  e  a  cridar 
cunqui,chen  volin  tafer.  Guarda  II* 
Scritture .  Os  ai  ho  qui  una  malfa-, 
d'  Scartafaz  ,  ch'ai  bisò  ch’ai  vaga  guar* 
dand  per*  efier  ben  all'  orden  per  far  gl* 
innanzi ,  e  arfpondr  a  cop  alla  prefenza 
dal  Giudiz  ,  Os  -  Quella  qui  ì'  è  una 
citazion  pr’ un  ,  eh’ ha  vindù  un  Afin*, 
es  ira  d’ acsord  eh*  al  cumprador  l’  an- 
dafs”  a  tor  alla  botta  dd*Vintidò  in-, 
punt ,  ora  all’  è  andà  ator  che  gl*  arba* 
tevin  ;  quel  che  1*  ha  vendù  ni  voi  più 
dar  l*  Alio  ?  p*rchè  ai  dis  ,  eh  gl’  or  bon 
glien  quelli  eh'  fonia  la  prima  volta  ,  e 
eh  gl*  altr’Pè  una  cofa  aecidental ,  e 
fecundum  quid,  e  però  ,  eh  non  aventi* 
olfervà  al  d’  accord  ,  al  ccntratt  è  nuli’, 
e  la  caparra  è  perfa .  Quella  voi*  efsr  un 
pò  ditficil  s  perchè  al  bifognarà  farefa. 
minar  d’ j’ Arlui  .  per  faver  qua  è  gl'  or 
bon  ,  e  qua  ’l  cattiv  .  Os  quii’  aitt  r  1*  è 
A4  d’  un  , 
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d’un  ,  chs*  è  parti  d'in  t’uria  ck ,  eg  ha 
purtk  viè  la  pifon ,  e  perchè  al  Patron 
al  mulefta  ,  al  pretend  d’  n’  efsr  ubbli- 
gà  a  cofa  niuna  ,propter  eenfuetudinem  ; 
perchè  al  »  ha  mai  pag'a  la  pifon  ai  fuo 
di d’nfuna  eh  ,  dovi’ è  Ha.  St’ altra^ 
qui ,  oh  i’  è  curiofa  quella  qui ,  V  è  un 
Orb,  eh’  ha  tolt  muier  ,  e  perchè  l’ha 
favù  ,  eh  lai  ved  lum  ,al  prtend  ,  cH’st 
matrimoni  fìa  nuli* ,  e  eh*  la  he  fu  par- 
chiari ,  eh’  la  majer  i  veda  lum ,  e  eh’  al 
mare  ha  Orb,  e  tant’più  eh  Tè  con- 
tra  la  regvla  di  Matrimoni  ben  fatt  ;  Si 
vis  nube  re  nube  pari  „  Quella  ai  ho  pin- 
hr  d'  accomodarla  fscilnvmt  eon  un 
qualch’efempi,  ch’ai  nia  manca,  e  a! 
decret  ha  da  dir  ,  nèh  il  rinnovari ,  #d* 
chi  ni  ved  ,  e  d’chi  ni  voi  veder .  Quella 
mo  qui ,  ehdis ,  — la  dis,  i- la  dis  ;  oh 
quella  qui  an  la  sò  miga  mo  liezer  ,  03 
afptarò  ch’ai  m’ la  lieza  al  Nudar  ,  eh* 
l’a  fcritta  ,  perchè  mi  n’in  vui  faver 
altr  pr*  adefs.  Piega  le  Scritture .  Eh 
Sefpira,  -  Quelli  a  qsi  qui  gl’  in  tult* 
bagatel,  e  fandoni  da  puoch  quattrin  • 
An  hò  un’altra,  eh’ a  pofs  dir  vera- 
ment ,  chi  am  Uh  in  fai  cor,  perchè  a-* 
fon  mi ,  eh  fon  in  lit  pr*  amor  dia  Sgno. 
la  Lifavra,  eh’ è  quella  ,  eh  n’m  lafla 
truvar  un’ora  d5  rpofsnè  d’dl  ,  nè 
d’nott;  eh’ è  quella  ,  eh’  ai  ho  dellin^ 
eh’  ava  da  e  lì  e  r  la  mie  cumpagnie ,  e  la 
Rzdora  d’ la  mie  ca  .  A  1*  jera  Flamini 
mie  Fiol,  eh  s’n’era  inaamurà ,  e  mi 
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al  mandò  fubit  a  Padva  a  ftudiar  ,  o 
s’ mal  cavò  d’ intorn  ;  ora  mòch’als’  è 
addutturà,alm’ fcrivtutt’al dì,  eh  l’ha 
lini  la  carriera  di  fu  ftudi ,  e  eh*  al  vrev* 
turnar  ad,  mo  mi,  eh  n’  al  vui  a  treb 
pr’  adefs’ ,  a  i  ho  fcritt ,  eh*  ai  dirò  mi  , 
quandl’hada  turnar.  In  fomenterà 
vui  s’  a  pofs’ ,  chla  fie  mie  mujer ,  e  fo 
madr  in  t’  una  volta  ,  eh' in  ftà  maniera 
a  ni  pens  pò  più  d*  nl'unna  fatta  .  Os  fu 
pur ,  a  vui  andar  a  Pataz  .  Altri  tempi , 
altre  cure,  Adefs’  al  bisò  eh  a  pruveda 
al  lift  d’ jaltr  ,  dop' abbadarò  al  mie* 
Alla  Cafa  di  Lifaura  .  Oh  perchè  n'n 
eia  adefs  alla  fneftra  ,  ò  verament  in  Ila 
porta  la  mie  Blezza  ,  eh’ ai  vrè  far  un 
falut  d’  me  guft  ;  Mo  zà  eh’  an  la  pof§ 
vedr  con  i  uoch’dla  front,  a  farò  in_, 
ft’ mod  .  Chiude  gli  occhi  ;  con  qui  dia 
ment  am  figurarò  de  vderla  ,  cs  dirò  • 
Ch’la  riceva,  eh’  a  la  fupplich  cun  el 
Znoch  dal  Cor  ,  Sgnora  Lifaura  carifìf- 
fima,echla  gradiffa  un  cordialiflìm  fa¬ 
lut  ,  e  un  profondiflìm’  inchin  dal  più 
fedel  fervitor  ,  e  d’  un  amant  al  più 
fvilcerk  ,  eh  s’attrova  fott*  al  Ciel  dU 
Luna*  Apre  gli  occhi  •  A  vò  . 


IO 


ATTO 

SCENA  III. 

S *  apre  il  Profpetto,  Ifabella ,  che  riccatnctt 
e  lavorando  canta  un  Aria  ,  finita  la 
quale  fi  /ente  a  battere  . 

Ifab.  Ente,  che  batte,  vedrò  chi  fo- 
vjr  ao  .  Si  leva  ,  vd  ad  aprirti, 
torna  eco  Leandro  per  mano  ,  fen&x  ma - 
fchera  al  volto  ,  da  lei  creduta  Li f aura , 
e  f eco  b  inocchio* 

SCENA  IV. 

Ifabella  s  Leandro  ,  e  Pinocchio  • 

Ifab .  F?  Qua!  propizia  Stella  ,  o  mia  Si» 
JL-/  gnora  Lifaura ,  vi  guida  il  pie¬ 
de  così  d  improvvifo  in  quella  cafa  , 
a  compartirmi  un  così  caro  ,  ed  ina- 
fpettato  favore  ? 

Lean,  Non  può  non  edere  propìzia  quel¬ 
la  Stella  ,  che  conduce  a  bearli  fra  le 
mura  di  quella  cafa ,  ed  a  godere  le  gra¬ 
zie  più  rare  nella  prefenza  delia  Signo¬ 
ra  glabella. 

Ifab.  Se  fuori  di  ogni  altra  bocca,  che.» 
quella  della  Signora  Lifaura  ufcilfero 
famigliami  parole  ,  di/ei,  che  fodero 
fcherni  di  un*  adulazione  nemica  piuU 
lodo  ,  che  tenerezze  di  un  affetto  ec- 
eelfivo  ;  ma  lafciamo  di  grazia  quelli 
complimenti ,  ditemi  ,  come  così  tolet¬ 
ta  ì  perchè  non  è  venuto  ancora  il  Si¬ 
gnor  Leandro  con  voi? 

*  Uan. 
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Lean.  Vi  farebbe  forfè  cara  la  preftnza  di 
mio  Fratello  ? 

Ifab.  C hi  gode  qualità  conformi  a  quelle 
della  Signora  Lifaura,  porta  fcco  un 
merito  troppo  grande  ,  per  obbligare  il 
penlìero  di  chi  che  ha  ad  una  ftima  in. 
finita. 

Lea ».  giurerei  ,  che  un*  efprdhone  così 
cortefe  folle  piuttollo  tenerezza  di  cuo¬ 
re  ,  che  complimento  di  lingua  . 

I Ifab.  Quando  ciò  folle,  non  vorrei  arrof- 
firmi  di  un*  elezione  così  fortunata  . 

Lean .  Se cosi  è  ,  e  fe  v*  è  caro  di  veder  Le¬ 
andro,  miratelo  a  voftro  talento. 

Ifab.  Guarda  intorno  •  Ma  dov’  è  il  Signor 
Leandro  ?  io  non  lo  vedo  ,  ne  lo  ,  ch^ 
polfa  elfer  entrato  in  quella  cafa  . 

Lean.  Soddisfate  il  voftrogenio,  appaga, 
te  le  voftre  brame  ,  miratelo  , 

Ifab .  Anche  gli  fche.rzi  nella  bocca  della 
Signora  Lifaura  prendono  qualità  di 
favori  per  obbligarmi. 

Lean.  Signora  Ifabella.  La  mira  fifio  • 

IJ'ab .  Lo  nconofce .  Signor  Leandro  !  oh 
Dio  ,  che  tradimenti  fon  quelli  ì 

Lean.  Eccovi  , o  beililfitna  Ifabella  ,  ma- 
fcherato  fotte  queft*  abito  di  Lifurail 
voifro  fedeliifirao  adoratore  Leandro. 
Amore  mi  ha  ingerita  quella  invenzio¬ 
ne  ,  ed  il  tempo  Carnovalefco  m*  è  (lato 
malevadore  per  farmi  venire  con  quell* 
artificio  ad  inchinare  il  merito  della 
voftra  bellezza  ,  e  a  giurare  ali’  idolo  , 
che  adoro, la  co ftan za  della  mia  fede. 

À  6  Ifab . 
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Ifab.  Ricevo  con  ogni  maggior  gratitudi¬ 
ne  gli  affetti ideila  voftra  gentilezza,  o 
Signor  Leandro;  ma,  fia  con  voftra  pa¬ 
ce,  non  approvo  la  maniera  di  favorir¬ 
mi  :  L’arrivo  di  mio  Padre  ,  che  può 
fopraggiungeraad  ogni  momento  ,  e  la 
facilità  d*  e  (fere  voi  ricocofciuto  per 
quello  ,  che  veramente  liete,  fono  due 
troppa  gravi  pencoli,  che  palio  no  le¬ 
vate  a  voi  l’occafione  di  pm  vedermi , 
ed  a  me  portare  un  pregiudizio  notabi¬ 
le  al  deqro  della  mia  oneftà  .  Se  dun¬ 
que  mi  liete  cosi  fedele ,  come  voi  dite  , 
perinterefife  ,  non  meno  dell’onor  mio, 
che  dell’amore  ,  che  mi  proferite  ,  par¬ 
titevi,  ve  ne  fuppìico  ,  da  quefta  cafa, 
e  Sollevatemi  da  quel  timore,  che  per 
effer  di  gelo,  fervirebbe  piuttoflo  per 
efàinguere ,  che  per  accrelcere  T  affezia-* 
ne  che  vi  ho  profeffata  un’ ora  . 

fin»  Oimè,  al  negozio  dà  cattivo  princi¬ 
pio  ,  a  parte . 

l*ean.  Cosi  dunque  ,  appena  giunto  a  va- 
gheggiare  l’aurora  de’oviei  contenti, 
dovrò  fubito  ricadere  fra  l’ ombre  fu- 
neftiilìme  di  uh1  infinito  cordoglio?  ap¬ 
pena  fono  arrivato  a  favellare  libera¬ 
mente  eoa  voi ,  per  felicitarmi  nelle  vo- 
ftre  parole,  che  le  prime  rifpofie  fono 
comandi  d*  elìglio ,  e  Sentenze  della  mia 
morte.5, 

Ifab».  Moderate  gli  eccepì  delia  voffra  paf. 
fìone  ,  e  alloraconofcerete  ,  che  le  mie 
ripulii  non  procedono  da  rigore  indi¬ 
screto, 
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fcret®  ,  ma  dal  folo  defiderio  di  vedervi 
lontano  da  ogni  pericolo  ,  e  più  como¬ 
do  per  favorirmi . 

Lean.  Col  favore  della  voftra  grazia  non 
sò  temere  la  morte  medefima. 
i  Jfab .  Morte  ,  che  farebbe  più  m  a  ,  che  vo¬ 
lerà,  non  deve  edere  da  voi  così  poco  {li¬ 
mata,  però,  fe  mi  amate,  levatemi  da. 
quella  pena,  con  allontanarvi  da  quella, 
cafa  . 

Lean.  Così  bella  ,  e  così  crudele  ? 

Jfab.  Non  è  crudele  quel  freno  ,  che  trat¬ 
tiene  dal  precipizio^ 

Lean .  L’amore,  che  profeflfo  ad  Ifabella 
mi  conduce  a  quelli  eltremi . 

Jfab.  L’affetto,  che  porto  a  Leandro  mi 
configlia  a  quelle  rifoluzioni. 

Lean.  Riflettete  meglio  alla  mia  coilan- 
za ,  al  mio  rifpetto  ,  alla  mia  fedeltà ,  e 
rifoìverete  con  più  di  dolcezza  ,  e  con 
meno  di  crudeltà .  Ifabella  Penfa  . 

Fin.  (Mala  cofa  ,  eh’  in  Uà  cafa  al  nò  ghe 
fia  adelfo  la  ferva,  eh’  a  poderave  anco¬ 
ra  mi  far  in  Ilo  mentr  quattro  foliloquii 
con  ella  ,  e  nò  ftarave  qui  coni’  un  bam- 
bozo  a  fervire  ai  altri  detellimonio.  ) 
Jfab .  (Se  riflette  al  mio  decoro  partirà 
quanto  prima  per  compiacermi.  ) 

Lean.  [Se  confiderà  l’ amor  mio  non  avrà 
cuore  di  licenziarmi .  ] 
fin.  (  Si  conofcefs ,  che  mi  fon  ftuffo  ,  i  fi* 
nirave  Ho  contrailo  per  farine  lervizio.  ) 
Jfab.  (  Amore  mi  perfuade  ad  accettarlo  , 
ma  configlia  U’  allontanarlo  il  timore .  ) 

Lean» 
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Lean  [M’ucciderebbe  il  timore,  Cera- 
more  non  ra’animalfe  a  fperare  di  non 
dovermi  partire .  ] 

Fin.  (  Mò  mi  ridcrave  pur  tanto  a  fentir 
fti  dò  inamoradi  brontolar  fra  de  lor, 
fe  nò  me  brontolafs  più  fort  a  mi  le  bu- 
delle  in  tei  corp,  per  el  grand’  appetti- 
to  ,  eh’  a  gh’  h.ò .  ) 

Lean,  E  bene ,  che  rifol  vete ,  o  Signora  ? 

Ifab.  Che  rifolvo  ?  oh  Dio  ,  noi  fo  . 

Lean .  E  può  fi  poco  nel  voftro  cuore  la 
lealtà  dell’  amor  mio  ?  e  con  rigore  cosi 
leverò  corrifpondete  alla  mia  fede  ,  che 
V*  ho  giurata  ,  e  mantenuta  mai  fempre 
cosicoftante  ?  Dunque  più  non  fono  il 
voflro  Leandro?  Non  è  più  gradita-, 
agli  occhi  voftri  la  mia  prefenza ,  il  mio 
rispetto,  la  miafervitù?  dite,  che  ri¬ 
fol  vete  ? 

Ifab.  Rifolvo ..... 

Lean.  Rifolvete  ch’io  refti  a  confolarmi 
con  voi  ,ò  eh-' io  mi  parta  a  languire  ,  e 
morire  lontano  da  voi . 

Jfab.  Rifolvo  di  conloiarvi  ;  con  patto 
però ,  che  la  vifita  iìa  breviflima ,  per  u- 
feire  con  ogni  preftezza  potàbile  da-, 
quel  pericolo  ,  che  potrebbe  rovinare 
per  fempre  non  meno  la  volita  ,  che  la 
mia  fedeltà. 

Lean.  Mi  farà  legge  inviolabile  ogni  vo¬ 
lilo  benché  minimo  cenno. 

j fab.  Non  conviene  trattenerfi  in  quello 
luogo  a  decorrere  ,  farà  meglio  il  ri.* 
tirarli . 


Lea»t 
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tea».  Faciamo  carne  volete.  Finocchio* 
a  noi .  Entrano  . 

Un.  Vengo  .  (  A  faveva  ben  mi ,  che  fì- 
nalment  i  doveva  rcfUr  d’  accordo  tut¬ 
ti  dù  .  Tutte  le  Donne  del  tempo  anti- 
go  le  faceva  giufto  cosi.)  Entra  ,  e  fi 
chiude  il  Profpetto  • 

SCEMA  V. 

Flaminio  folo. 

E  Sfere  amante  ,  e  viver  lontano  dall* 
oggetto  adorato,  fe  fi  potette  trova¬ 
re  un  paragone  fra  le  pene  infernali, 
forfè  potrebbe  attbmigbarfi  al  tormen¬ 
to  di  Tantalo  ,  fe  non  fotte  ,  che  Tanta¬ 
lo,  febbene  non  può  giammai  avvicina¬ 
re  le  fitibonde  fue  labbra  all’onda  fu- 
gitiva  del  fiume  ,  almeno  con  le  pupille 
rimira  Tempre  vicino  il  fofpirato  rifto- 
ro  .  Dunque  piu  fitto  ,  e  più  crudele  d* 
ogni  pena  dell’  abiffo  medefimo ,  è  fiato 
fin*  ora  lo  fpafimo  ,  che  ha  fofferto  il 
mio  cuore,  vivendo  lontano  dalla  mia 
bella  Lifaura  ,  che  è  T  fletto  che  dire  , 
lontano  dalla  mia  vita  .  Vidi  appena  il 
primo  lampo  de’ fuoi  begli  occhi,  che 
abbagliato  da  cosi  vaghi  fpiendori  di¬ 
venni  fubito  ,  all’ufo  de’  Perfi  ,  adora¬ 
tore  di  un  si  bel  Soie;  ma  mentre  offe* 
rivo  a  Lifaura  i  primi  voti  della  mia-, 
ferviti*  ,  ecco  ,  che  all’  improvvifo  mio 
Padre  mi  fa  partire  dalla  Patria ,  e  traf- 
ferirmi  a  Fadoa ,  per  ivi  atteiwlere  atto 
i  Audio 
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Audio  delie  Leggi,  e  pofcia  Laureato 
ritornare  a  godere  il  ripofo  fra  le  mura 
paterne  •  Sono  di  già  trafcorfi  due  An¬ 
ni,  che  mi  fono  fembrati  due  fecoli  di 
lontananza  cosi  crudele  ,  ne’  quali  non 
ho  ricevuto  giammai  altro  conforto  , 
che  qualche  foglio  di  Lifaura  ,  riftoro 
veramente  leggiero  ,  ma  che  pure  è  fla¬ 
to  badante  per  adulare  le  mie  fperan- 
ze  ,  per  addolcire  le  mie  palfioni, 
mantenere  in  vita  fin'  ora  1  agonizzan¬ 
te  mio  fpirito  .  Finalmente  già  laurea¬ 
to  ,  penfando  di  ritornare  fenza  contra¬ 
ilo  alcuno  alla  patria  ,  ecco  di  nuovo 
mio  Padre  mi  proibifce  il  fofpirato  ri¬ 
torno  ,  e  fa  ricadérmi  di  nuovo, nel  col¬ 
mo  delle  mie  più  belle  fperanze  ,  nel 
centro  di  un  diiperato  cordoglio.  Ma 
chi  può  dar  legge  ad  amore  ?  Impazien¬ 
te  il  mio  fuoco  di  vivere  lontano  dal  la 
fu  a  sfera  ,  eccomi  col  favore  dei  Carno¬ 
vale  travedito  in  queft’abito  cingarefeo 
a  rivedere  ìe  patrie  mura  ,  a  vagheggia- 
je  la  mia  Lifaura  ,  a  eonfolare  ,  anzi  a 
ravvivare  nell  *  adorato  fembiante  il 
moribondo  mio  cuore  •  Potrò  in  tal  ma¬ 
niera  incognito ,  lenza  difguftare  mio 
Padre,  foddisfare  a  me  m edefìmo ,  e  far 
vedere  a  Lifaura  la  coftanza  dell*  amor 
mio,  e  la  fermezza  della  mia  feds  .  Ma  ^ 
chi  fa,  fe  fedele  altrettanto  verfo  di 
me  Lifaura,  m’abbia  fin’ora mantenu¬ 
te  le  prcmeile  di  quell’ amore  ,  che  mi 
giurò- tanto -volte?  Chi  fa  fe  ai  di  lei 

ca- 
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caratteri  fieno  fiate  Tempre  conformi  le 
opere  veramente  fincere  d’una  leale 
corrifp cadenza  ?  Amore  me  la  dimo- 
ftra  fedele  ,  la  Gelofia  mi  fa  temere  ;  fa- 
rò  cosi .  Pria  di  feoprirmi  a  Lifaura, 
voglio  aflìcurarmi  dell’ amor  fuo  ,  e 
conofcendo  la  di  lei  fedeltà  ,  allora  fa» 
rò  vedere  le  prove  della  mia  fede.  Al» 
lora ••#••••  Ma  vedo  mio  Padre,  che 
viene  a  quefta  volta  ,  è  meglio  ,  che  io 
mi  ritiri  per  ora  • 

SCENA  VI. 

Dottor e  folo  • 

COs’è  fti  Cingan  d’intorn  alla  mio 
ca  ?  Alla  larga,  an*  ho  bifogn  deat¬ 
tiva  vintura.  Guarda  dietro  a  Flaminio  • 
Os  l’ è  andà  vie  ;  con  manch’  ain  ved’  a 
fio  più  fan,  Osfu  pur.  Al  dis  al  Pru- 
verbi,  chi  n*  n’ ha  cervel  ava  gamb  , 
aqusì  m*  interven’a  meadefs;  am  fon 
feurdà  una  Scrittura  in  cà ,  e  fe  bifognà. 
ch#a  torna  in  driè  per  torlacon  me  ; 
L’ è  però  ben  ,  ch'a  fie  turaà  ,  perchè  a 
farò  cunft’ uccaf^on  s’a  fon  ftà  dman- 
dà  ,  fai  jè  bifogn  d’  qualch’  cofa  ,  fai 
fufs’arrivà  qualch’  prefent  ,  e  cofa  fa 
Ifabella  mie  Fiola  ;  Oh  l’è  quefia  ,  che 
m’ ftà  verament  purafsà  in  fai  fiomgh* 
chem  fa  ftrulgardi-,  e  nott,  chem  fa 
mettr  al  cervel  a  parti ,  e  batter ,  cmod 
i  folin  dir, la  tefia  in  tei  murai.  L’  e  fpi. 
ritofa,  l’e  blazza  ,  e  s’ e  madura  ,e  qui 

al 
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al  bifognarè  travari  un  Marcantoni 
dalla  chiavetta  ,  mò  1*  è  diffidi  al  temp 
d’adefs  .  Mi  ai  fec^pinsà  verament  ,ch* 
al  ni  frev*  ahertant  dal  Sgnor  Leander 
fradeì  dia  mie  belliffima,  dolcitfima ,  de. 
fideratiffima  Lifaura,  e  eh’  a  previen 
con  un  baratt ,  far  un  viaz  ,  e  du  Tervi- 
zi  J  ino  al  bifogna  ,  eh’  ai  torna  a  pinfar 
ben  ben  5  perchè  al  prev’effer,  ch’ai 
fufs  *  inamarii  d  ’  qualchdun  ’  altra  , 
cmod  fa  giuft*  i  Zuvn  d  adefs* ,  eh’  han 
più  grill,  che  quattrin  ,  e  eh’ volin, 
tgnir  i  piè  fin  eh’  i  pon  in  cinquanta  pa» 
ra  d’fcarp.  Balìa  ,  balla,  tut’eì  cos’ai 
voi  al  fo  temp  ,  fia  tra  rofa  la  fiurirà  • 
lnt&nt  mi  n’n’ho  temp  da  perder  , 
vagh’  a  tor  la  fcritturina  ,  perchè  pò  ... 
Nell  entrare  incentra  Leandro  ,  e  Finoc¬ 
chio  ,  che  e f ceno  dì  cafa  fua  con  rnafebera 
in  mano  •  R*]lano  tutti  confuji  ,  e  fi  fa» 
lutano  tacendo  * 

SCENA  VII. 

Dottore ,  Leandro  ,  e  Finocchio  . 

Sin,  [  A  L  core  me  l’ha  Tempre  dett  , 
chs  al  gh’ aveva  da  ìntravegnir 
qualche  defgrazia  #  ] 

Dett,  Mò  co  fa  fata  in  cafa  miè ,  chinati, 
dia  cofa  alcuna  ? 

Win.  (  Al  ì’  ha  cognofeudo  certiffimo.  ) 

Lea»,  Occorendo  ,  fupplicherei  umil- 
mente  il  Sig  Dottore  de’fuoi  favori. 

Dett,  Gh,  am  maravei  mi ,  ai  arev  ambi- 

zion 
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iion  a  fperla  fervir  mi  ,  mò  aqsl  mb 
cola  vollela,  in  che  cofa  l'oja  da  fer¬ 
vir  ?  eh  la  diga  liberament .  (  Am  batt 
tant  fort  al  cor  ,  eh’  an  sò  quas  cofa 
eh’  am  diga  .  ) 

Fin.  All'  orecchio  del  Signor  Leandro  • 
Animo  Segnur  ,  batti  lodo  . 
lean.  Ero  venuta,  non  per  altro  ,  che  per 
riverire  il  Signor  Dottore. 

Porr.  Per  vedrm  mi?  (oh  alla  fetta  chfa 
s’de’  effer*  innamurà  d1  bon  di  fatt  miè 
liè  )  .  Eh  la  fra  vgnù  più  toft  per  vdei 
l’ Ifablena  mie  Fiola  liè  ,n'  el  vera  ? 

.  •in,  (  Ohimei,  a  me  la  Tento  zò  per  i  Cai» 
zoni.) 

»ean.  Non  avendo  avuta  fortuna  di  ritro¬ 
varla  in  cafa  ,  non  ho  mancato  di  con- 
•  tribuire  alla  Signora  Ifabella  quegli  o- 
nori ,  che  merita  una  Figlia  cosi  genti¬ 
le  ,  e  cosi  degna  del  Signor  Dottore  . 
Oott,  (  An  pofs  più  ftar  a  fegn .  )  prende 
Li [aura  per  mano  .  Sgnora  Lifauramia 
dilcttiflìma  ,  s* avefseent  lengu  ,  ech*  1 
fuffn  più  eloquent  d'uri  Ciceron  ,  più 
facond  d’un  Demoften  ,  più  erudit  d’un 
Corneli  Tacit ,  più  iftoric  d’ un  Omer, 
più  Poetich  d’un  Verzili  Maron  ,  el 
frevn  ancora  tropp’  poch  per  ringra¬ 
ziarla  ,  cmod’a  defider  ,  e  cmod’  a  fon* 
ubbliga  pr’  un*  unor  aqusl  grand  ,  eh* 
le  vgnù  a  far  alia  miè  cà.  Mò  eh*  favor 
èmaiftaqueft,  e  eh' fortuna  è  fta  lau. 
miè  ,  d’  efìer  turnà  indriè  a  rcever  ’1  fo 
grazi  .  Mo  eh’  la  s’aflicura  par  ,  ch’s’a 

mal 
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mal  fufs  mai  imszinà  ,  an  fretf  ufcà 
d’ cafa  in  nfuna  maniera  per  fervirla  • 
fin.  Accenna  a  Leandro  ,  che  il  negozi# 
va  he  ne  • 

Lean.  li  Carnovale  ,  che  con  infoiita  li¬ 
berti  concede  àncora  alle  Donne  di 
camminar  liberamente  mafcherate  per 
la  Città  ,  mi  ha  perfuafa  di  venire  sca¬ 
fa  fua,  per  riverire  il  Sig.  Dottore  in¬ 
ficine  con  la  Sig.  I fabula  fua  Figlia# 
Boti,  Mò  quell’ aqsì  qui  Tè  ben  mò  un 
favor  fperfundà  ;  mò  aa  mancarò  miga 
nianca  mi  d’ vgnir  a  riverirla  ancora  liè 
con  F  Ifablinamic  Fida,  mo  tanfata  ’ 
Lean.  Le  vi.fite  in  quello  tempo  praticate , 
godono  un  privilegio  particolare  di  li¬ 
bertà  ;  però  la  fupplico  a  non  pigliarli 
quell  *  incomodo  ,  malFimamcnte  con.., 
una  fua  divot  iliima  ferva ,  come  fon’  io  . 
Dott,  L’  è  mie  Patrona ,  es’  frà  fempr  ve- 

dìa  .  Os  clam  diga  un  poc’ a  mi  (  a  vni 
un  putfin  tintaria  furtiina  mi  )  Ch’  lam 

diga  d1  grazia  ,  cmod’  i  pias  la  mie  ca  ? 
hean.  Beiliflima  per  certo;  il  fito  ,  le  fup. 

pellette  li,  e  ogni  comodo  immaginabi¬ 
le  in  una  cafa  civile, la  rendono  nobile  , 
e  raguardevole  per  ogni  conto. 

&ott.  Si  n’  è  vera ,  ora  eh’  lam  digha  ben  , 
i  piafrev  mo  d’abitari  dentr  in  qu  la 

Lean.  A  me  non  conviene  quello  penfie- 
it>.  nè  quella  volontà  fopra  una  cofa  fo- 
lamente  dovuta  ,  e  riferbara  per  tuo 
fervizio  . 
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)ott .  E  slain  dvintas  mò  patrona  ,  e  eh 
la  in  pfefs  far  alt ,  e  bafs acmod’  i  pareis» 
c  ilari  dentr’emod  sia  fufs  cafa  sò  ?  an  ? 
Ica»,  Se  ciò  fofle  poifibile ,  lenza  danno, 
e  pregiudizio  veruno  del  Signor  Dotto* 
re  ,  eerto  mi  farebbe  carilTìmo . 

Oott,  Es  la  pfes  mo  dvintar  la  patrona  con 
mie  grand*  util  ,  e  mie  gran  comodità  , 
al  farela  ? 

Lea»,  Lo  crederei  un  favore  fingolariflì- 
mo  della  fortuna  ,  il  poter’  accrefcere  i 
fuoi  vantaggi ,  ed  incontrare  le  fue  fod- 
disfazioni  . 

Dot  t.  Si  ritira  da  parte ,  e  penfa • 

'iti,  a  Leandro  a  parte  .  Al  negozio  cam¬ 
mina  ben,  allegramente  Segnur  . 

Oott,  Arevlamo  a  carde  durmiri  dentr' 
in  quia  ck  ? 

\*ean,  Quando  la  cafa  fofle  mia,  e  folle 
da  me  abitata,  certifiìmo. 

Dott,  Si  ritira  ,  e  ft gratta  il  Capo,  Esl* 
fufs  mo  tutta  io  ,  e  tutta  miè  in  t*  una 
volta,  e  eh  ai  avefn  da  durmiri  dentr 
tutt*  dù  inferri  ?  [  An  sò  verament  a*  ara 
lafs*  intender  mi  ?  J 

Lea».  \  Intendo  ,  ma  fingerò  .  )  Sig.  Dot- 
i  tore,  iononcapifco  quelli  enigmi  ;  di 
grazia  parli  piu  chiaro ,  fé  fi  compiace  • 
Oott,  A  vui  dir,  a  voi  dir,  mò  an  vrè 
za  ,  eh’  ì’  as  I*  avefs  per  mal  • 

Lea »,  Mi  maraviglio;  dica  pure,  che yo- 
lontieri  l’afcolto  . 

D ctt.  A  vui  mò  dir  ,  s’  a  ni  parefs  *nò 
tant’vccch? 

Lsctrh 
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Lean.  Stimo  piè  la  Tua  canutezza ,  che  la 
gioventù  di  chi  che  fia* 

Bott.  Ch  i'  an  ftimafs  eh’ a  fafs’un  trich 
trach  ,  un  Tr amba  11 ,  una  Tintinaga, 
perchè  fé  ben ,  eh’  a, par  aqsl ,  an  foa 
pònianetant,  vedla. 

Lean.  Io  no  sò  concepire  ftmili  fentime»- 
ti  verfo  la  Tua  perfona  ,  ma  pure  ,  che 
ne  inferisce  ? 

Dctt.  Ai  al  digh  vedla  ,  ai  aldigh# 

Lean.  Dica  pure  liberamente . 

Uott.  [  Anm  Duttor  ]  Ora  eh  la  Tenta  uà 
poch  .  Lafabeniffm,  cmod’a  cred ,  eh 
!’  abbiadili’ ancora  poc  fa  in  cafa  mie  , 
eh'  a  i  ho  1*  Ifabiina  mie  Fjola ,  eh*  1  ^e 
mò  madura  dal  tutt’  ,  e  eh’  Tè  ora ,  eh’  a 
la  pcrvedda  d’ marì,e  ch’a  la  metta  all* 
nnor  dal  Mond  ;  ora  mò  quand’  all’  arò 
sniffa  fora  dall*  ufs,  la  mie  c\  reftafen- 
za  brazz,  una  barca  fenza  rem,  un  ar- 
j^ixi  fenza  cuntrapis  ,  una  buttega  fenz* 
Capital,  e  una  chitara  fenza  lunador , 
ora  mò  ,  a  vai  mo  dir ,  an  sò  mò ,  s*  l*  ara 

acapiis.  _  „  ,  . 

Lean.  Intendo  beniflìmo.  Far  elezione 

di  una  Giovine  prudènte  ,  di  buon  gar- 

bo ,  fpiritofa  ,  e  fugace  ,  che  fubentraf- 
fc,  in  luogo  della  Signora  1  fabel  la ,  a 
governo  della  fuacafa,  non  è  così? 
pott,  Beniffim ,  giuft’aqusi,  lai  ha  ili 

^dvink.  ,  _  ,  ..  e. 

Loan,  E  poi  richiamare  da  Padoa  il  Sig 
Flaminio  fuo  Figliuolo ,  e  accafarlo  coi 
detta  Giovine,  non  è  vero? 
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Dott*  MòSgnoranò,  Madonna  nò.  Fla¬ 
mini  l*è ancora  tropp  Zovn  per  purtar 
al  pes  dal  Matrimoni .  A  lavili  per  mi, 
per  mi  a  la  vui;  es  vrè  mò  eh’ liè,  eh* 
liè  ,  3*  la  m*  intend  * . ..  • 
j  Lean.  Intendo,  vorrebbe  ,  eh’ io  trovai!» 
una  Giovine  ,  che  fotte  in  primo  luogo 
d’  onorati  cofìumi ,  non  è  eosi  ? 

Vott.  Eh  Sonora  nò . 

Lean.  Che  fotte  di  nafeita  onorevole,  e 
pari  alla  fua  condizione. 

Dett.  Eh  al  n’ n’ è  quell  . . ... 

Lean »  Che  fotte  dottata  di  tutte  le  virtù 
necettarie  pel  governo  diuna  famiglia  • 
Dotti  Nhnc  quell';  avreche*...* 

Lean .  Che  avette  una  dote  di  qualche  ri¬ 
marco  ,  e  proporzionata  allo  (lato  del¬ 
lo  Spofo  ,  che  ha  da  ricevere  . 
i  Doti.  Eh  eh  la  penfa. .. .  a  vrè ch’liè.  •• 
ch’Iiè*..* 

Lean»  Che  fotte  di  una  bellezza  piuttotto 
mediocre  ,  che  tanto  eccellente,  non  è 
così  ? 

Vott.  Nè  quell ,  nè  quel  ,  nè  qul’alter# 

•  Lea»*  Ma  che  cofa  delìdera  ,  parli  più 
chiaro  ,  e  con  tutta  liberta  . 

,  Dbtt.  A  vrè,  chlafufs  liè,  eh  la  fufs 
il  liè ,  liè  (  A  vrè  pur  eh  la  m’ intendete 
fenza  dir  a!  ter  mi .  ) 

i,  Lean  Adefso  intendo.  Vorrebbe,  che  io 
proponefli  la  big.  J  labe^la  fu  a  Figlia  a 
(f  leandro  mio  Fratello  .  Volentieri,  e 

Inon  dubito  punto,  che  innamorato  del¬ 
le  lue  raguardevoli  qualità  *  non  fia  per 
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accettarla  piu  ,  che  volontien  per  Tua 

conforte. 

Bott.  La  dÌ9  beniffim ,  es  m*  pias  anch* 
queft* ,  tuo  al  n’  n’  è  quel ,  eh’  a  dmand  , 
e  eh*  a  defidsr  ;  a  vrè  ,  ai  al  digh  vedla  • 
Lta».  Dica  liberamente. 

Bott.  A  vrè  ,  eh*  3a  fufs  liè  la  mie  fp© la, 
la  mie  cunfort  ,  la  mie  cumpagnie  •  Oh 
eh  s*  a  pfefs’  aver  una  furtunazza  qtì 
{Stampala ,  ficcom’a  frev  mi  al  più  fclizi 
Duttor  ,  chVattruvafs  in  tutt  V  uni- 
vers  ;  a  vrè  eh*  la  fufs*  ancora  lie  una 

Donna  dal  Mond  la  piu  cuntcnta  ,  eh 
lìe  inai  fta  pr' efler  per  Tavgnir,  fin  eh 
durerà)  Omn’,  e’IDonn,  e’1  cuntm- 
tez.  dal  Matrimoni;  m’aia  m®  intes  a- 
defs  ? 

Leart.  Guarda  il  Dottore  ride  . 

Bin,  (  Mo  la  farave  pur  bella,  eli  al  Dot¬ 
tor  fpofafs  al  Segnor  Leandro  in  cam- 
bio  de  sò  Sorella.  ) 

Voti.  (  La  )’  appenfa ,  la  n  arfpond .  A)U- 
tam  fortuna -,  eh’  mzegn  at  o  meagh.) 
Lea».  E  cosi  grande  il  mento  nel  Signor 
Dottore,  che  balla  conofcere  il  fuo  de- 
fidetio  ,  per  obbligare  chi  che  Ha  ad  in¬ 
contrare ,  con  ogni  premura  poflibileo. 

ani  fua  foddisfazione  .  Quanto  a  me» 
ficcome  conofco  a!  pari  d'ogn  altro  le 

fue  rat  iflimetjual iti , cosi  confeflb.che 
farei  tenuta  d’  acconfentire  alla  fua  di- 
manda  ,  e  abbracciare  nell'  iftefTo  tem¬ 
po  la  mia  fortuna  ;  ma  dovendo  dipen¬ 
dete  dalla  volontà  di  mio  Fratello ,  ne 
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voglio  determinare  cola  alcuna ,  lo  fup* 
plico  ad  informarlo  di  quella  fua  incli¬ 
nazione  ,  aflicurandolo  intanto  ,  che 
porta  la  volontà  di  Leandro  ,  farò  co¬ 
noscere  al  Sig.  Dottore  la  (lima  infini¬ 
ta  ,  che  faccio  di  un  così  degno  favore, 
che  mi  comparte  la  fua  bontà  • 

)ott.  prudentiflìmament  ,  lan’a  una  ra¬ 
ion  ,  la  n*  a  cent  :  al  frà  mie  pender 
d' farai  faver  al  Sgn.  Leandr  :  lntant  , 
chiaro  daga  la  tran  Prende  Lifaura 
I  fermano  .  Quefta  è  la  caparra  ,  cinqu  , 
ccinqu  dies  ,  1' amor  palla  al  guant ,  e 
1* aqua  i  ftival  d’ Vacchetta»  Ch  las’ar- 
i  corda  d’quel  ,  chla  ma  prumefs  la-, 
i  mie  Sgn.  Lifaurina  cara  carillìma .  L’è 
ditta  ,  quel  ,  ch’è  d’  patt  en  n’  è  d' in* 
ga"n,ch  lamvujaben,  e  ch  la  vigna 
;  fpefs’a  vder  1*  Ifablina  ,  eh’ a  pòdaef- 
fer  la  fo  fiolina,  e  lie  la  fo  Sgn.  Mader. 
Lean.  S’aflìcuri,  Sig.  Dottore,  che  non  ho 
perfora  più  confacevole  al  mio  genio, 

I  ne  più  cara  al  mio  cuore  ,  quanto  la  5i- 
;  gnora  IL  bella  ,  e  però  non  mancherò 
per  l’avvenire  d* incomodarla  con  mie 
vifite  . 

Don.  Mò  tant  mei  rtala  cmod’Iai  pias  ; 
ch  la  vigna  pur  fpefs  a  vderla  ,  ch  la 
ftarà  pò  ancora  cun  nù  a  dfnar  ,  e  pòan- 
ch’  a  cena  ,  es  durmirà  pò  con  1’  i  fabli- 
na  la  fo  fiolina  ,  es  turrà  in  ftà  maniera 
al  purtefs  d’ la  mie  cà  . 

Lean.  Troppo  eccede  nelTonorarmi  il  Si» 
gnor  Dottore  ,  e  io  redo  troppo  tenuta 
*  alle 
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&Ue  finezze  della  Tua  gentiliflima  corte- 
fia  ,  nè  mancherò  per  [‘avvenire  di  pre« 
valermi  de*  Tuoi  favori  • 

Dott,  L*è  femper  patrona  ,  femper.  In» 
tant  mi  la  pregh  a  cumpatirm  ,  s’  ai  hG 
da  tropp  chiacar,  perchè  ancora  mi  an 
pfeva  più  .  Al  bi  fogna  eh*  a  vaga  mò  a- 
defs  in  cafa  a  fpidir  uncert  interefs  , 
eh’  m  prem.  Sgn«Lifaura  cariffima  a  la 
falut  cordialiflìffimament  vedla  .  Fa m* 
chini  ,  e  [aiuti  ,  e  parte  . 

Lean,  Serva  umiliflìma  del  Sig.  Dottore  , 
E  bene, che  ne  dici ,  o  Finocchio  ,  della 
fiufeita  di  quello  negozio?  Torna  il 
Dottore  , 

Dott,  A  Leandro .  An,s*al  nifurs*d*in« 
comod’ai  azuntarev’  un  altra  parulina 
mi  . 

Lean,  Dica  pure, 

Dott  S*  al  Sgnor  Leandrmo  ìu  vlesTIfa 
blina  mie  Fiola  ,  mò  la  frev  pur  la  belli! 
cofa  ,  a  pren  far  cont  d'efsr’  in  Marcii , 
e  far  ,  s’ la  m’intend’ ,  un  baratt ,  fenz( 
incomd’ d’ lina  part  e  di’ altra,  e  con 
dò  fav  piar  quattr  pizzun;  an  ch’in  di  f-| 
la? 

Lean.  Intendo  beniflìmo  ,  nè  io  mancherò 
di  porgere  a  mio  F.  afelio  gli  opporuni 
motivi  per  tale  affare  ;  frattanto  ,  fe  a 
lei  fi  presenterà  1’  occafione  di  vederlo  , 
potrà  fare  ancor  lei  le  fue  parti . 

Dott .  Ch  la  s’ afììcura  pur ,  eh’  an  manca¬ 
lo  a  me  defs  in  t’  una  cofa,  chem  prem'  il 
infinitament  .  Gs  d’aov’alla  riverir*; 
tedia#  Leafo 
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Ltzn»  Di  nuovo  inchino  il  Sig-  Dottor*  # 
Fa  {aiuti  come  {opra ,  e  va  in  cafa . 

SCENA  Vili. 

Leandro  ,  *  Finocchio  • 

!<?**#•  He  te  ne  paté ,  o  Finocchio  t 
Vv  d’ un  così  vago  accidente  ? 

£//*.  Mò  fealnòfoffeuntantin  deTriaga  , 
che  me  fon  fatto  alla  prima  in  t'i  cal¬ 
zoni,  per  la  paura  eh  al  nò  v’avefs  co- 
gnofeudo ,  a  d-igo  .  che  ftò  negozio  1*  è 
camminado  così  b^n  fin  adeffo  ,  che  al 
nò  fe  poi  defiderar  de  vantazo  mi . 

Lezn,  Non  pofio  negare  ancor  io  di  non 
aver  provato  nel  primo  incont  o  un  ti¬ 
more  affai  grande  d  i  non  effer  feoperto  9 
e  quello  ,  che  più  mi  pn  me  di  nor.  per¬ 
dere  1’  occafione ,  e  la  liberta  di  vili  tare 
Ifabella  ;  ma  refto  altrettanto  eonfola- 
to  ,  vedendo  maggiormente  aflìcurata  U 
mia  invenzione  per  continuale  libera¬ 
mente  nell  incominciata  intraprefa  * 
Quanto  poi  all  equivoco  del  Dottore 
fra  mia^'orella  , e  me  ,  per  dire  il  vero, 
non  mi  difpiace  un  tal  partito  ,  non  fo- 
lamente  per  vantaggio  di  mia  Sorella* 
quanto  per  facilitare  l’ efito  della  mia 
intenz«one  di  ottennere  Ifabella  pef 
mia  onforte  .  Che  ne  dici? 

Fin.  Mò  mi  a  d>gh,cbe  la  fortuna  la  nò  po- 
deva  effer  più  propizia  certament  al  sò 
defideri ,  e  che  le  non  podeva  incontrar 
lia’occafion  più  bella,  nè  più  favore- 
fi  %  f  q\ 
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voi  de  quella  qui  .  Lè  darà  al  Seg.  Do 
tore  la  Segnora  Lifaura,iù  ghe  darà 
Segnura  Ifabella  fo  Fiola  ,  la  dota  r 
ftarà  in  fe  la  carta  ,  neflun  de  lor  aver; 
occafion  d*  incomodarfe  ,  ficehè  queflj. 
Ja  farà  la  più  bella  cofa  ,  e  al  più  b 
matrimonio  de  ftò  Mondo.  Al  nò  gf 
altro  ,  che  una  cofa  ,  che  me  dà  un  tar! 
tin  de  faftidi . 

Lea».  E  qual  intoppo  s’oppone  all*  ade» 
pimento  delle  mie  brame? 

Fi».  Una  bagatella,  felfanta  cofe  fola 
mente . 

Lea».  Oh  Dio,  tù  m’uccidi,  di  pretto 
che  cofa  fono  • 

Fin.  Seffant  anni  in  circa,  che  ha  il  S 
gnor  Dottor,  che  mi  credo  ,  che  la  Sci 
gnora  Lifaura  la  noi  vorrà  per  fomar 
do  fegura  . 

Lea»  Voglio  fperare  nell  *  affetto  ci 
fempre  mi  ha  din  oftrato  ,  che  per  comj 
piacermi  lo  prenderà,  e  forfè  nè  far 
più  contenta  ,  che  fe  pigli  affé  un  giov 
ne ,  che  raffreddato  in  pochi  giorni  nel 
amor  maritale  cangiale  in  abbonimeli 
fo  crudele  i  giuramenti  della  fua  fedel 
tà. 

Fin»  (S’al  favefs  mò  eh’ 1’ è  inamorad 
del  Sig  Flaminio  Poi  tfier  ,  che  I 
farà  così.  Le  Donne,  che  fe  manda  i 
ti  vecchi ,  le  trova  quafi  tempre  in  lor 
un  amor  collante,  e  fedi],  e  che  n 
ghe  dà  fopra  *1  tutto  gdofia  de  neffun 
forte. 


Le  a  m 
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LeMH»  Tu  parli  ottimamente  bene  ,  ed  io 
ringrazio  il  Cielo  di  quella  innafpetta- 
ta  fortuna,  e  perchè  gli  affari  di  que¬ 
lla  forte  non  fono  mai  confiderai  abba- 
v  ftanza  ,  noi  fra  tanto  andaremo  verfo  il 
corfo  decorrendo ,  e  ruminando  il  ne¬ 
gozio  ,  alfine  di  rifolvere  con  ogni  ficu- 
rezza  potàbile  l’acicmpimento  delle.* 
mie  brame  .  Andiamo. 

Fin.  Vengo  dovela comanda.  Farlo no* 

SCENA  IX. 

Lifaura  fola  . 

CHi  dipinfe  fotto  fembiante  di  un  par¬ 
goletto  vezzofó  il  Dio  d’  Amore  , 
dovea  piuttollo  dilfegnare  una  furia, 
dipingere  un  mollro  ,  e  colorire  un  fer- 
pente .  Non  polfo  figurarlo  in  altre  for¬ 
me  differenti  da  quelle  ,  nè  polfo  nomi¬ 
narlo  con  altri  titoli ,  che  di  fierezza  , 
e  di  crudeltà  ,  fe  fin’  ora  non  ho  prova¬ 
to  per  fua  cagione,  che  fpafimi  di  gelo- 
fia  ,  con  infiniti  tormenti  più  fieri  della 
Mortemedefima  .  Appena  mi  lafciò  ve¬ 
dere  l’adorato  Flaminio , per  obbligar¬ 
mi  ad  amarlo  ,  che  fubito  me  lo  rapì  ,  e 
lo  conduffe  in  altro  clima,  per  farmi 
provare  ancora  le  pene  accerbiffime  , 
che  fa  foffrire  fa  lontananza  dall’  idolo 
amato.  Sòn  già  paffati  due  Anni ,  che 
vale  a  dire  {iue  fecoli  ,  che  Flaminio  da 
1  me  lontano  fi  portò  allo  ftudio  di  Pa¬ 
dova ,  per  accrtfcere  cori  la  vi.  tu  dell* 
£  3  ìoge- 
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ingegno  il  tesoro  della  Tua  leggiadria  ?  j 
Baiti  quello  p  r  far  conafeere  &  qual  fi 
voglia  fed.-le  ani  vaie  quanto  longfoi  ,  e 
amari  fieno  flati  fin’  ora  i  tormenti  deli*' 
Anima  mia.  Ma  forfè  fernòrava  poco  | 
ad  Amore  il  farmi  lan  guire  con  la  lon¬ 
tananza  deli’ amato  Flaminio,  fe  non 
aggiungeva  di  più  l’ importune  follie 
del  Dottore  fuo  Padre ,  che  fatto  riva¬ 
le  del  figlio  ,  non  ceda  di  amoreggiar¬ 
mi  ogn/i  momento  ,  fenza  un  minimo  fe* 
gno  d  eflere  da  me  corrifpoflo  ?  Ah  , 
che  quello  f  condo  tormento  ,  che  non 
è  punto  minoredeiprimo ,  mi  fa  giufla- 
mente  temere  di  trovare  un  oflacolo 
troppo  forte  per  or  ennere  ,  come  deli* 
dero ,  Flaminio  per  mio  conforte  .  Ma 
chi  fa  ,  che  fia  di  Flaminio  >  Sono  due 
mefi,  che  non  ho  avuto  avvilo  alcuno 
di  lui ,  chi  ffr,  che  innamorato  di  un  al  * 
tra,  non  abbia  del  tutto  dimenticata,* 
Lifaura  ,  e  rotta  quella  fede,  che  mi 
giurò  tante  volte  di  mantenere  illibata 
lino  all’ultimo  fiato  della  lua  vita? 
Oh  Amore  ,  oh  Timore  ,  oh  Gelofia ,  e 
quando  mai  ttoveràq  nello  cuore  un  fol 
momento  di  quella  pace  ,  che  con  tanti 
martirj,  e  tante  pene  vò  fofpsrando  , 
fenza  trovarla  giammai  ?  Quando  .... 
Vede  il  Dottore  ufcir  di  ctfa  .  Ma  è  qui 
quello  Vecchio  importuno,  fingerò  di 
non  vederlo ,  e  mi  porterò  in  altra  par¬ 
te.  S'invia» 


EOE- 
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SCENA  X. 

Dottore  ,  e  Lif&trS  . 

Dottore  corre  col  capello  in  mano  ,  f 
prende  per  mano  Lifaura  • 

l)$tt.  \  /  O  eh  fortuna  è  ma  quella-# 
ivi  chme  a  polfa  un'altra  voi* 
ta tuccar  fta  manina.  Lifaura  ritira  la 
mano  ,/t  ritira  indietro  9e  lo  guarda  f de¬ 
gnata  .  Dottore  refta  confufo  .  Mò  cofa 
è  quell  ?  eia  qusì  debla  d’ memoria  ? 
lan  s  arcorda,  ch’adefs  adefs  aqs\  qui, 
giuft  qui, me,  e  lie,  e  lie,  e  me  ;  ho  . ..  • 

Lif.  Ma  di  che  cofa  debbo  ricordarmi  ? 

Dott,  O  puvret  me,  mò  a  ftò  ben  [  Mò 
chma  fren  a  lett  infem ,  lan  s*  arcurda- 
rà  ch’ai  fie  me  lie,  mò  ai  Parcurdarò  pò 
me  a  lie  ]  Mò  lan  s'arcorda  eh  poch  fa 
la  ma  dà  la  man ,  es  m’  a  prumefs,/er7/£- 
tir  fervandis  ,  d  efifer  la  mie  cumpa- 
gniè,  al  mie  riftor,  la  mie  cariflìm» 
confort,  lan  s  1  arcorda? 

.//.  Io  ? 

ìott.  Tetetetè  -lie,  giuft  lie  ,  Sgncra 
sì ,  lie  lie. 

-if.  Che  mano,  che  promefle  ,  che  con¬ 
forte  ,  mi  maraviglio  di  lei . 

Dott,  (A  l’ho  tolta  fin  adefs  per  Bulgne- 
fa  ,  es  m*  par  eh  l’ è  indiana  me .  )  Mò  a 
ni  ho  me  donca  tuccà  la  man  aqust  qui 
poch  fa  ? 

Sarà  Hata  un*  illufione  del  fuo  pen- 
r-ro  .  £  4  Dott. 
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Dett.  Mo  qua illufion  ?  A  n’ho  mi  afcut* 
tk  tant  belli ,  e  bon  parol  ,  eh  la  m*  a 
ditt  ,e  la  fperanza  ,chiam’adk  d’aver 
a  elTer  me  al  so  fpos? 

Lif.  V  avrk  forfè  fognato,  e  fenza  forfè  , 
quella  notte  pafiata  ? 

Dott.  Mo  me  ho  pur  parlk  con  liè,  ai  ho 
pur  tocch  la  man  ,  lan  fe  za  tirk  indriè 
Tanm’  a  za  fatt’  al  Zuff  lie,  cmod  la 
m'  ha  fatt’  adefs  • 

Lif,  Tutte  larve,  tutti  delirj,  tutti  va¬ 
neggiamenti  della  mente  accecata  da 
qualche  paflione ,  che  pone  in  difordine 
T  intelletto  ,  e  lo  fguardo  . 

Dott,  Os  segnus  ben  mò  adefs  eh  lam  bur¬ 
la  ,  lam  Cedrona  ficurament  . 

Lif.  Grinterefli  di  quella  forte  non  fi 
trattano  da  fcherzo  • 

Dot 1 1  Sicché  donca  la  nem  voi  ben  } 

Lif,  Se  per  bene  intende  Amore  non  me 
lo  fono  immaginato  giammai  • 

Dott-  Disia  da  vera  } 

Lif.  Palio  da  fenno  » 

Dott,  Mo,etant  fufpir  ,  ch’ai  ho  tratt* e 
eh’ atro  tuttavièda  tutt’lpart  pr* amoi 
sò . 

Lif.  Servono  per  accendere  maggiormen¬ 
te  le  fiamme  dello  fdegno  ,  in  vece  del¬ 
le  faci  d  Amore  . 

Dott,  Etantpinfir,  tant  dfign ,  tant  Lu¬ 
nari  dal  me  intellett  pr  vderla ,  pr  ri¬ 
verirla  pr  dari  un  afiolut  poffefs  dia 
mie  ca  ,  e  ,  s*  an  balla  dia  ck  ,  dal  mie 
meJefimcor? 

Lif. 
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f.  Sono  inutili  vaneggiamenti ,  fperan- 
feminate  fepra  l’arena,  l'peculazio- 
ni  chimeriche  gittate  al  vento  . 
nt,  E  tant  falut  profondifsm  ,  e  tant 
fiuftadur  d’capell  per  fari  vder  la  dima 
grandiliìma  ch'ai  ho  femper  fatt  dia  fo 
perfona  ì 

if  Sono,  mi  perdoni  la  confidenza  ,  de- 
bolezze  così  grandi  ,  che  fe  non  follerò 
qualche  poco  fcuiabili  in  riguardo  del# 
la  di  lei  età  ,  meriterebbono  più  galli- 
go  ,  che  eompaflione  ;  e  non  fi  vergogna 
un  par  fuo  di  farfi  pubblicamente  deti- 
derecome  un  V ecchio  rimbambito  ,  che 
fcordato  della  venerabile  canutezza  * 
che  lo  rende  obbligato  ad  una  maellofa 
gravità  ,  fi  perde  cosi  di  leggiere  nelle 
fanciulagini  degli  amori? 

)ott.  Mò  an  fon  miga  pò  nianch  tant  Vec* 
eh  vedla  3  fe  ben  eh'  ai  ho  qualch  pel  ca- 
nud  3  an  ho  punch  vedla,  es  vui  eh  la 
fava  ,  eh  dov*  è  la  cenr  ,  al  jè  ancora  al 
fuogh . 

L,f.  So  che  le  ceneri  con  le  fiamme  con¬ 
vengono,  ma  fo  ancora,  che  fervono 
per  riempirei  fepolchri. 

Don.  Oh  mo  cola  dirala  ma  !  Es  ni  è  ri¬ 
medi  alla  fetta  ,  eh  la  vujagradir  al  miè 
bon  aff :tt  > 

Lìf.  Ed  è  poffibile ,  che  non  lafciarà  una 
volta  d*  importunarmi  con  quelle  fue 
vanità  ? 

Doti.  Cun  al  temp  ,  e  la  paja  l’a  pò  da 
egnofeer,  eh  lam  fatorc  • 

£  i  liji 
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L if  Spero  ,  ancor’  io  ,  cht  col  tempo  me¬ 
desimo  conoscerà  finalmente  le  fue  j 
folennilfime  debolezze  . 

Dott.  A  fon  pò  al  Duttor  Graaian  ,  faia? 

Lif.  Dottore  ,  fia  con  fua  pace  ,  ignoran- 
tiflfìrwo  negl  intereflì  d’ Amore - 

Dott.  A  fon  al  glufador  del  lez  in  ti  tribu¬ 
nal  dia  giufiizia . 

Lif  Nel  Tribunale  d*  Amore  ha  più 
ciera  di  condanuato  ,  che  di  Giudice  • 

Dott.  Lam  farà  mo  andar  in  colera. 

Lif  lo  pure  fon  vicina  a  dover  perder* 
la  pazienza  . 

Dott.  Lasmetrà  Tram  in  ti  cavi  . 

lif.  Lo  faccio  ogni  mattina ,  lenza  di¬ 
sturbo  veruno . 

Vott.  Anmin  mancarà  vedla ,  c  s*  jaran 
ambizion  . 

Lif  A  me  pur  anche  non  mancherano  a« 
manti  di  tutta  mia  foddisfazione  • 

Vott .  In  fran  però  ,  comod  a  fon  me  • 

Lif.  Manco  mi  curo,  che  fieno  tali. 

Dott.  SgnoraLifaura,  l’è  Zovna  purafsV 
vedla  • 

Lif  Altrettanto  Vecchio  il  Signor  Dot¬ 
tore  . 

Vott.  Os  a  vò  perchè  a  n*  ho  fintò  aflfà  ! 

Ltf.  Ed  io  mi  ritiro  per  non  udirne  di 
vantaggio  . 

Partono  Dottore  per  iflradct  ,# 

Lifaura  in  Cafa  • 

Pine  dell*  Jt  te  Primo  • 

at- 
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SCENA  PRIMA. 

Flaminio  foto , 

CHe  nel  cuor  d’ un  amante  fi  trovi 

pilogato  un  vivo  inferno  di  pene  , 
potrebbe  forfè  negarli ,  fe  fi  poteffe** 
sbandire  la  bellezza  dal  Mondo  .  Ma 
fra  quante  innumerabili  pene  convien 
folfrire  in*amore  ,  due  ,  pollo  dirlo  per 
prova  ,  fono  le  più  crudeli ,  e  Tevere  ,  e 
fono  la  lontananza  ,  ed  il  filenzio.  Al¬ 
la  prima  ho  già  portato  l’opportuno 
rimedio  col  mio  ritorno;  mi  retta  il  fe¬ 
condo  da  fuoerare  ;  ma  mi  trattiene  la 
gelofia  d’ abboccarmi  con  lamia  bella 
Lifaura  ,  fe  prima  non  refto  accurato 
dalla  coftanza  della  Tua  fede  .  Le  gra¬ 
zie,  che  rifplendono  fui  di  lei  volto  , 
ficcome  fono  1*  oggetto  più  vago  d  ogni 
pupilla  ,  cosi  vogliono  ancora  con  vio¬ 
lenza  incontraftabile  d’ ogni  cuore  l’a¬ 
dorazione.  Chi  fa,  che  nella  mia  lon¬ 
tananza  ,  raffreddata  la  fiamma  dell’a¬ 
lno  r  mio  ,  non  arda  per  altro  fuoco  no¬ 
vello  .  Più  move  la  prefenza  di  un’  og¬ 
getto  ,  che  la  memoria  di  c*i  vive  lon¬ 
tano  ,  e  forfè  ,  allora  ,  eie  fu  fogli  mà 
giurò  la  fermezza  della  Aia  fede ,  furo¬ 
no  bugiardi  que’caratteri ,  come  fono 
appunto  le  voci  delle  adulatrici  Sire¬ 
ne.  Ora  m’ aggiro  intorno  alla  fua  cafa 
£  6  pec 


per  vedere  fe  a  cafo  poteifi ,  fe  non  fa* 
veli  re  con  lei ,  almeno  vagheggiar  la 
mia  luce,  che  fpero  più  ferena  ,  e  im 

minofa  mi  farà .  Ma  viene  a  quella 

voka  Finocchio  il  di  lei  fervo  .  Che_* 
bella  occaftone.  difcoprirmi  a  collui,  c 
di  patere  col  mezzo  ilio  darmi  a  conoice. 
re,  e  abboccarmi  coll’ idolo  mio .  Ma 
nò  ,  per  ora  non  voglio  paleiarmi  ad  al¬ 
cuno.  Si  ritira. 


SCENA  II. 

Pinocchio  di  cafa  ,  e  Flaminio  in  di f parte  • 

F/w.  H  adelìb  mo  ,  eh’ a  gh  hò  prov- 
villo  a  tutti  i  bifogni  della  ca¬ 
fa  ,  e  eh’  a  gh  hò  finide  tutte'  le  niè  fa- 
cende  con  una  bona  colazìon  ,  eh’ a  me 
fon  melfa  dentro  in  Ho  corpo  ,  a  vui  mò 
andar  a  veder ,  s’a  pollò  trovar  el  Seg. 
Leandro  .  Veramente  al  farave  ben  , 
eh’  anca  mi  me  mette fs  un  poco  in  ma- 
fcara  j  ma  nò, eh’  a  farave  torto  alia  na¬ 
tura,  che  mhà  fatto  co:»i  bel ,  a  voler- 
me  nafeonder  ei  m;ftazz,  perch’ al  nò 
fia  cognofludo  ,  ficchè  al  me  torna  più 
a  conta  di  cammina^  eos:  defeoverto  -  e 
d’eiTer  vidò  ,  e  cognod'udo  da  tutti  • 
Ora  mò  el  birogna  eh' a  penfa  un  poco 
a  llò  matrimonio  ,  conforme  ni  hà  or- 
denado  ai  me  patron  ;  e  veramente  fara¬ 
ve  beniflìmo  >  che  il  Seg.  Leandro  fpo- 
falfe  la  Segno ia  Ifabella  ,  e  che  lù  dafle 
laSegauta  JUfwa  sò  Sorella  al  Dot¬ 
tor  $ 
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tor  ;  Mo  mi  a  dubito  ,  che  la  Segnur*  A 
L»faura  la  no  fta  innamorada  del  Segnor 
Flaminio  Figlio  del  Segnor  Dottor, 
perchè  dò  Anni  fon  lu  la  feguitava  per  j 
tutto  ,  e  lè  ghe  mottrava  corrjfponden- 
i a.  L’è  ben  vera  ,  che  d  ordin  de  Co 
Padre  lui’  andò  allo  :  tudio  de  Padova  , 
dove  al  fe  trova  tuttavia  ;  ma  con  tutto 
ciò  fte  Zovenotte  ,  quando  le  fon  inna- 
morade  de  bon  ,  le  fan  1’  amor  ancora 
lontan  duc.nto,  e  trecento  mi ja  de  Paes. 
Quello  1’  è  quello  ,  che  me  dà  un  tantia 
de  falcidi  tuttavia  al  poi  elfer  ,  che  per 
dar  gufto  al  Segnor  Leander  fo  Fradel  , 
e  per  effe r  la  Spofa  ancora  lè  inferri  cun 
la  ‘egnura  Ifabella  ,  la  no  vorrà..... 

Mò  cos’  è  Uà  Cingaretta ,  che  veggo  qui 
adeflò  fu  quella  fhada?  A  la  fè,  cli'a 
voi  farine  dar  la  bona  ventura  ,  per  fà- 
vers  a  i  ho  femper  da  effer  un  Fenoc- 
chio  ,  ò  pure  s  a  i  hò  da  doventar  un  di 
qualche  altra  cofa  più  bella-  a  Fiumi» 
nio  Bondi  quella  Zovenorta ,  cofa  fe  fa 
in  lèi  contorni?  Porteve  ia  bona ,  ò  la 
cattiva  ventura  . 

Uam-  La  buona,  e  la  cattiva  ventura  , 
conforme  il  delfino  di  ciafcheduno 
in.  Quello  perapunto  rèquello  ,  chemi 
vago  cercando,  perchè  mi  a  fazzo  un 
metti  r,  che  1  è  foggetto  alle  defgra- 
zie  purafsà  • 

lam .  E  clu  mettiero  è  il  tuo  ? 
rn.  E1  fervitor. 

lam.  E  quello  è  un  medierò  cosi’fogget* 
to  a*  pericoli.  1 
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Fin.  A  fervo  a  dò  pcrfone ,  un  Ve  Ma¬ 
rchio  ,  e  T  altra  Fè  Femena ,  e  tutti  dù 
jèinnamoradi  ,  e  tanto  batta. 

Ilam .  E  per  quello  > 

F in.  A  voi  mò  dir  ,  che  per  el  più  a  fazzo 
al  fervitor  amorofo,  che  Fè  difigilsu* 

j  farle  ben  ,  e  dar  in  tei  umor  de  tutti# 

FI  am.  (Geloftatù  m’uccidi;  Ma  forfè  da 
cottui  faprò  qualche cofa  di  Lifaura.) 

Fin.  Cofa  andeve  borbottando  da  per  vù  • 
(la  me  piafe  fta  Cingaretta  ,  V  è  più 
bianca  cà  nò  fon  mi .  ) 

Flam.  Orsù  afcolta  la  ventura . 

Per  quel ,  che  or  comprendo , 

Tu  fei  di  razza  ofeura , 

B  fei  di  tua  natura  un  gran 
For fante  . 

£  ••  l%,  <  '  '  •  -  " • 

Firn  (  Alia  fè,  che  la  ghhà  colpido  all* 
prima.  ) 

Flttm.  Tu  fervi  ad  un  amante 

D’ umor  bizzaro  ,  e  Arano  , 

Cui  fervi  di  Ruffiano  a  tutte  l'ore* 

Fin.  (  Oh  razza  maledetta,  l’ hà  indovi- 
nado  ancora  al  me  metter  .) 

FI  am.  Ma  fe  non  muti  umore 
Prepara  pur  la  tetta 
A  provar  la  tempetta  d’ un  battone. 

Fin.  (  A  ti  sù  le  fpalle  un  ftafìle ,  Zinghera 
del  diavolo.  ] 

Flavi*  Sò  poi ,  che  alleperfone 
Rubw  anco*  ti  piace , 


Ma 
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Ma  fei ,  me  ne  difpiace  ,  in  gran 
periglio  . 

Quefto  non  è  d’ efiglio  , 

Ne  manco  è  di  Galera 

Ma  ben  d‘  alta  maniera  il  proverai* 

Sappi  che  morirai 
Jn  aria  follevato 

Su  le  forche  appiccato  per  la  gol»  • 

f  in,  Eh  và  in  mal’ora;  e’1  n’  occor  altro j 
a  revederce  mi  appicado  ,  e  ti  brufada 
viva  in  mezzo  de  Piazza,  vuol  partire  , 
Flaminio  lo  trattiene , 
flam,  Va  pian  ,  dove  fi  vola  ? 

Pagami  la  fattura 
Della  buona  ventura,  che  ti  ho  da»> 
to . 

fin.  Ti  m’ hà  dado  la  ventura  delle  for¬ 
che  ,  e  mi  te  mando  ti  dal  Boja ,  che  lù 
Tèa!  pagador  delle  venture  cosi  fatte . 
Farle . 

SCENA  III. 

Flaminio  fole  . 

Plùm’èforza  di  ridere,  quando  pili 
che  mai  fon  combattuto  dal  timore 
dieffere  abbandonato  da  Lifaura  ,  e  tor¬ 
mentato  nel  più  vivo  del  cuore  dal  de¬ 
siderio  ardentitfimo  dì  rivedere  V  anima 
1  mia.  Ma  nò  ,  che  Lifaura  non  ha  mu¬ 
tato  penfiero  ,  nò  ,  che  la  fua  bellezza 
none  poffibile  che  fia  macchiata  di  un 

mi- 
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minimo  neo  d’  infedeltà  ;  agli  afTalti  di 
mille  amanti ,  piu  ftabile  ,  che  non  è  lo 
fcoglio  nell’  onde  3  piu  falda  ,  che  non  è 
un’Adamante, fioche  Tempre  infletfìbile, 

Tempre . Vede  ufcir  di  Cafa  Lifaura . 

Ma  ,  oh  Dio  !  vedo  pu:e  una  volta  fpun- 
tare  dal l’Oritn te  di  quella  porta  f auro¬ 
ra  de’ miei  contenti.  Si  ritira  da  parte  • 

SCENA  IV. 

Lifaura  ,  e  poi  Plamin io  • 

STelle  nemiche  del  mio  ripofo  ,  e  quan¬ 
do  mai  cederete  di  verfar  fopra  il  mio 
capo  l’influenze  maligne  de*  voftri  av¬ 
velenati  rigori?  Se  refìflo  colf ante  alle 
lufinghe  del  Dottore,  come  poffo  fpe- 
raredigiungere  alle  nozze  bramatecoa 
Flaminio  di  lui  Figliuolo  ?  e  le  per  com¬ 
piacere  a  mio  Fratello  , prendo  per  ma¬ 
rito  il  Dottore  ,  quali  faranno  i  rimpro¬ 
veri  ,  e  le  giufte  doglianze  di  Flaminio, 
che  potrà  rinfacciarmi  ogni  momento 
l’incoftanza  della  mia  fede ,  i  tradimen* 
ti  dell  amor  mio  ?  Che  labirinto  con' 
fufo  ,  che  cieco  svolgimento  di  com¬ 
battuti  penfieri  !  Sono  fra  Siila,  e  Ca- 
riddi;  chi  m’addita  lo  fcampo,  chi  m 
porge  coniglio  ,  chi  ?  Penfa  »  Flamini! 
fifa  avanti  Lifaura  lo  vede»  Come  ginn 
ge  opportuna  coftei ,  per  foitevare  ii 
qualche  parte  l'acerbità  delle  mie  pe¬ 
ne  ;  forfè  potrà  rafferenare  il  mio  tor 
mento,  con  prefagnmi  una  fortuna  mi. 

gliorc  • 
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gliore.  Cingaretta  cortefe,  ti  priego  a 
palefarmi  quali  fieno  per  efTere  gli  ac¬ 
cidenti  delia  mia  vita, e  ti  afficuro,chf 
ne  riceverai  una  generofa  mercede. 


SCENA  V. 

Li [aura ,  c  Flaminio, 

Flam.  p  Ccomi  pronta  a '/offri  cenni, 
klj  o  Signora , e  già  eonofco  dal. 
la  bellezza  del  voiiro  lembiante  ,  che 
non  mancano  adoratori  d’  un  volto  co¬ 
sì  vezzoio  ,  e  che  folo  per  amore  liete 
così  turbata  ,  e  eonfufa  . 

Lif.  L*  indovinali»  appunto.  [Quanto 
mai  fi  rafifomiglia  al  mio  Flaminio!  af« 
petto.  di  quella  Femmina  !  } 

Flam*  Chi  ferve  ad  Amore,  può  rare  vol¬ 
te  gloiiarfi  di  vedere  un  giorno  perfet¬ 
tamente  fereno  ,  e  di  godere  una  com¬ 
pita  felicita . 

Lif.  Pur  troppo  diceffi  il  vero  , che  le  Ro- 
fe  d’  Amore  mai  non  fio  ri  fcOno  feti  za  le 
Spine.  Or  dimmi  un  poco,  fe  debba 
un  giorno  placarli  l'olfinata  fie-rezza 
del  mio  delfino  . 

Flam.  Vi  dico  ,  che  più  d’un*  amante  ,  chi 
da  fontano,  echi  da  vicino  combatte 
il  voltro  cuore  ,  o  Signora  • 

Lif.  Non  pofib  negarlo  .  ^ 

Flam.  (  Non  m  uccidere  ,  o  gelofia  .  )  Vi 
dico  ,  che  fopraffatta  dagli  amorofi  af¬ 
filiti,  vacillala  volfra  coflanza 
Lrf.  X  inganni,  non  è  sì  {aldo  il  monte 

ai 
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a!  fiato  impetuoso  de’  venti ,  come  £?f- 
ma  mantengo  quella  fede,  che  giàpro- 
mifi all*  [dolo  mio  • 

FUm,  (Coftanza,  che  mi  ravviva.  )  ra 
quefto  iftefTo  momento  l’Idolo  da  voi  a» 
dorato  difcorre  con  una  Donna,  che 
l’ama  con  quelPiftefTa  tenerezza,  che 
voi  l’amate. 

Lif  deliache  Tento!  Ed  è  pollìbiie  ? 

F lam .  Lo  sò  di  certo  ,  e  non  mentifco . 

Lif,  Ed  è  dalui  corrifpofta  ? 

F/amé  Cert!0ìmo,  ed  egli  in  quello  punto 
contempla  eftatico  la  Tua  bellezza  . 

Lif  Spergiuro  .  , 

Flam*  Da  lei  ricevecon  indicibil  conten¬ 
to,  le  più  fedeli  anellazioni  ,  e  le  più 
falde  promeiTe  d’ un  inviolabile  amore* 

Lif,  Infedele  • 

Fìam  Rifolve  di  piuttofto  morire,  che 
di  abbandonarla  giammai  • 

Lif  Ingannatore. 

Flam ,  Sentite  come  favella.  Vi  giuro,  o 
cara,  per  l’arco  ,e  le  Saetted  Amore, 
che  mi  fono  si  dolci  quelli  pochi  mo¬ 
menti  ,  che  poffo  vagheggiare  il  veltro 
volto  ,  che,  in  paragone  de’voftri  be¬ 
gli  occhi  non  invidio  a  Giove  tonante 
ilpolfelfo  delle  Stelle  medelìme.  Sareb. 
be  un  argomento  infall  bile  di  cecità  , 
chi  vedefie  la  bella  luce  de’  voftri  fguar- 
di,  fenza  reftarne  abbagliato  .  £  non  è 
forfè. .... 

L<f  Non  più,  Cieli,  non  più  ;  perfido  , 
mifcredente ,  traditore. 


Fìam , 
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T>im.  Perfido  ,  traditore  !  a  chi  ? 

lif.  \  quello  ,  che  tu  mi  mr ri ,  chs  dive¬ 
nuto  sleale  fi  (corda  d  ella  mia  fede  ,  che 
fchern  i(ce  la  mia  collanza  ,  che  tradi  (ce 
la  mia  lealtà  , 

Flam  V’ingannate,  o  Signora  ,  egli  è 
collante  in  amarvi  ,  piu  che  non  è  lo 
Scoglio  in  mezzo  all* onde  del  Mare, 
non  ha  papille  ,  che  per  fidarle  nel  vo¬ 
lito  ciglio  ,  non  ha  penderò  ,  che  per 
meditare,  benché  lontano  da  voi,  la 
bellezza  del  vollro  volto ,  non  kacuore 
per  amare  giammai  ,  ne  per  idolatrare 
altra  che  voi  . 

Lift  lo  non  intendo  quelli  enigmi,  che 
mi  proponi,  òche  deliri,  ò  che  tu  mi 
fchernifci . 

flam.  Quanto  fin’  ora  ho  detto  ,  tutto  è  ve« 
ro  ,  verrinino  ,  ed  è  tanto  vero  ,  quanto, 
e  voi  ,  ed  io  lo  vedelfimo  con  gli  occhi 
nollri  medefimi  ;  Anzi  giunge  tant’  ol¬ 
tre  T  arte  del  mio  fapere  ,  che  mi  dà  l’a¬ 
nimo  di  fare  or’ ora  comparire  aliavo. 
(Ira  prefenzal  oggetto  da  voi  fofpirato. 

Lif.  Ah  che  fe  mai  ti  riefee  di  farmi  go¬ 
dere  una  cosi  dolce  fortuna,  ti  allicu- 
ro.,  chei-a  mercede,  che  ti  darò,  farà  il 
minor contraflegno  delia  miagratitudi. 
ne  ,  che  farà  di  fervirti,  ed  accarezzar¬ 
ti  Ila  eh  avrò  fpirito  . 

Eccomi  pronta  per  compiacervi  ; 
ma  prima  è  necertario,  eh  io  vada  a., 
prendere  un  non  foche  ,  fenza  di  cui 
aon  poffo  effettuare  il  difegno. 

Lif. 


44  ATTO 

Lif.  Sì  sì,  non  più  dimore,  follecita  ,  e 
frettolofa  Lo  follecita  a  partire .  Van¬ 
ne,  vola,  fe  fìa  poflìbile,  che  io  fra 
tanto  impaziente  t’attendo.  Core  iil. 
Cafa  • 

fi  am,  Correndole  dietro,  Sebrami  di  ve¬ 
dere  Flaminio  volgi . .  Li/aura  chiù* 
de  la  porta .  Maledetta  Fortuna ,  apoe- 
na  fono  per  ifcoprirmi  all’ adorata  Li- 
faura,  che  fui  più  bello  miferamente  la 
perdo .  Pichiare  alla  porta  non  mi  con  - 
viene  ,  perchè  efca  di  nuovo  di  cafa  ,  ò 
ches’affaci  allafineftra,  che  ciò  non  è 
probabile  in  modo  alcuno  .  Mifero  che 
farò?  Penfa,  Cercherò ,  con  ogni  pre¬ 
mura  poflìbile,  qualche  nuova  occa¬ 
sione  per  palefarmi  ali'  Idolo  mio ,  e 
fpero . 

Di  fanar  di  queft*  Alma  il  duol  fpietato. 

Di  Lifaura  gentil  nel  volto  amato .  parte» 

SCENA  VI. 

Vettore  5  e  Leandro  travejl ito  come  f  opra , 

Dote. H  a  pois  ben  mo  dir  ,  chl’èftfc 
una  gran  fortuna  la  mie  a  tru- 
varla  qui  in  s’ la  Ara;  Mò  1*  è  mò  anco¬ 
ra  mazor  fortuna  a  vder  ,  chlas  con¬ 
tenta  ,  ch’a  la  ferva  infin  a  cafa  . 

Lean.  Con  ragione  aliai  migliore  fon’  io 
più  di  lei  fortunata  ,  ricevendo  l’  onore 
de’fuoi  favori,  degni  d’effer  pregiati 
al  pari  d*  ogni  più  ricco  teforo  . 

Dott» 
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Do* t.  (  Mo  l’a  mudà  ton  lie!  )  Vera- 
ment  la  m’  obbliga  al  mazor  fegn  Sgno. 
ra  Lifaura  carefma  ,  e  la  dis’aqusì  per 
burlarm,  l*è  patrona  in  tutt  lmanier 
vedla  . 

Lean.  Mi  maraviglio  ,  farà  Tempre  invio¬ 
labile  il  mio  rifpetto  verfo  la  fua  per- 
fona  ,e  fe  vaglio  in  cofa  alcuna  m’ ono¬ 
ri  de*  Tuoi  comandi ,  e  vedrà  ,  fe  le  ope¬ 
re  corrifponderanno  al  defiderio  j  che 
tengo  di  ubbidire  a’  Tuoi  cenni  . 

Dott .  Mo  perchè  mò  d’  grazia  poch  fà  m* 
ala  parla  con  tant’  difprezz,  e  con  sà 
poca  curtfie,  es  m’haarfpos  cun  tant 
rigor  ,  eh  la  m’  a  fatt  fintir  una  mortifì- 
cazion  ,  ch’an  fo  s’an'ava  mai  pruvà 
un*  aqusi  fatta  in  vitamie? 

Lean .  lo  ? 

Dctt,  Lie,  giuft  lie.  Ma  pò  far  la  noftra, 
r  a  pur  anch  parlà  in  vulgar  ,  es  m’  a 
ditt  ,  eh’  a  fon  vecch  ,  eh  las  maraveja 
d’  me  ,  eh’  atti  dire  vergugnar  ,  ch’an.^ 
fon  più  bon  da  purtar  al  pts  dal  matri¬ 
moni  ,  e  eh  foja  me  lie  ,  ginft  lie . 

Lean .  [  M’ in  magi  no  ,  che  per  equivoco  f 
abbia  favellato  con  mia  Sorella  .  ] 

Dctt.  Ch’  lai  appenfa  ben  ,  eh  las  1’  arcur* 
darà  pò  vedla  . 

Lean.  Veramente  Signor  Dottore  la  fua 
querela  è  giufliifma,  ed  ic  per  dire  il 
ve;  o  ,  ficcome  non  pollo  confetfare  len¬ 
za  rollore  il  pafiàto  trafeorfo  ,  cosi  ab- 
bo  rrifeo  di  ricordarmene  .  Non  fù  pe¬ 
rò  fenza  ragione  il  mio  difeorfo  ,  per¬ 
chè 
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che  avendo  fcoperto  alcune  perfone  #’ 
che  da  un  balcone  vedevano,  e  poteva¬ 
no  udire  ienoftre  parole,  ftimainecef- 
fario  mutar  difcorfo  ,  e  favellare  in  al¬ 
tro  modo  .  La  fu;  plico  però  a  condo¬ 
narmi  T  errore  ,  e  credere  fermamente, 
che  fono  ,  e  farò  fempre  tenuta  di  ri- 
fpettare  il  Signor  Dottore  al  poifib  le  , 
ed  onorare  il  di  lui  merito  . 

Vott,  Cmod  F  e  qusè  ,  an  pofs  dir  altr  ,  fe 
nò,  eh’ in  tutt’  i  mod  ,  eh  la  voi  Ite, 
lam  fa  femper  favor  ,  es*  è  fempr  patro, 
na  d’me,  ed’tlìttquel  eh’am’attrov 
aver  a  ft’  Mond  . 

TLean,  Polfo  dunque  aflìcurarmi  d’ effere 
compatita  dalla  di  lei  bontà  ,  e  di  nuo. 
vo  rimeffa  nel  pollo  primiero  della  fua 
grazia ,  non  è  vero  ? 

Vctt,  Chino  cofa  la  dis  tnà  ;  a’nìè  perfoaa 
nfunna  ,  eh’  a  ftima  p;ù  d’ lie  a  ft’  Mond, 
es  m’  fent  murtifìcar ,  a  fintir  eh  la  paria 
con  un  sò  fervitor  in  fta  maniera  • 

Lear,*  Se  così  è,  mi  giova  il  credere  anco¬ 
ra  di  non  trovare  difficoltà  veruna  nel¬ 
la  propofta  ,  che  già  mi  fece  di  conce¬ 
dere  a  mio  Fratello  Leandro  la  Signora 
fua  Figlia,  la  Signora  Ifabella  per  fua 
conforte  ,  non  è  cosi  ? 

JOott.  Senza  dubbi  nfun.ch  la  ni  abbia  mi. 
ga  dilficultà  d'nfurna  farta  ,  a  1’  hò 
ditt ,  e  s’  al  tron’  a  dir  un’altra  volta. 
ean.  Veramente  con  1*  occafione,  che_* 
qualche  volta  ho  veduta ,  e  vifttata  an¬ 
cora  la  Signora  Ifabella ,  ho  conofciuta 

COSA 
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cosi  bene  l’indole  genti iiiììma ,  e  le  fue 
compitiflìme  qualità  ,  che  non  pollo  di 
meno  di  non  ientirne  un’  indicibil  con¬ 
tento  di  un  matrimonio  di  tanto  mio 
genio  ,  e  che  non  dubito  punto  non  fra 
per  eflfere  altrettanto  cariflimo  a  mio 
Fratello  Leandro  . 

Dott .  Chlacredda  pur  la  mie  carisma 
Sgnora  Lifaura  ,  eh  1*  Ifablena  1*  è  una 
bona  Ragazza  vedla ,  bonilfima  ,  e  eh  la 
credda,  eh  1*  è  una  tofa  quella,  chen  n’a 
mai  fatt’l’amor  con  nlun,  e  che  più 
pura  ,  chen  n’è  1’ aqua  d’Anzel  ficu- 
rament  ,  e  s’al  1*  avefs’  al  Sgnor  Lean- 
dcr  praticà  ,  cmod*  1*  a  fatt  liè  ,  a  fo  eh* 
al  direv  ,  fenza  fall ,  al  medefim  ancora 
lù .  A  ni  è  altr ,  che  una  cofa ,  eh’  m  dà 
faftidi  un  poch’  purafsà  mi  • 

Lean,  Che  cofa? 

Dott.  Ai  hò  pora  ,  ch’ai  Sgnor  Leandr 
n’fazza  cmod  fa  i  Zuvn  d’  adefs  ,  ch’ai 
n’vaga  fpefs  alla  banzola  ,  e  ch’ai  n* 
n*ava  quaiebdun’  altra  ,  eh’ i  vaga-., 
S’ia  m’intend,  pr*  al  fafoi ,  più  chen 
farev  mie  Fida  . 

lean  Quanto  a  quello ,  pollo  afllcurare  il 
Sig.  Dottore  ,  che  Leandro  li  trova  cosà 
libero  da  ogni  impegno  amorofo,  quan* 
to  la  Sig.  Ifabella  medelìnra,  e  quello 
lo  sò  di  certo  ,  come  fe  folli  Leandro  io 
ftefTo  • 

Jott.'  Mo  quand  po  la  li  qusè ,  mi  a  dirò  , 
eh’ quella  l’èia  mazor  fortuna  ,  eh' 
poffa  defiderar  i’  Ifablena  ,  d’  aver  un 

snaiè 
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marè  aqusè  degn  ,  cmod  è  al  Sgnor  Le. 
ander  ,  e  una  cugnà  cmod  l'èlie.  Mo 
cos’oja  dett’una  cugnà!  una  Madr,  cmod 
la  ja  da  effer  1  ie  .  QuefF  1*  è  quel ,  ch’m 
in  fai  cor,  e  fenza  d'queft’al  n’è 
fatt  ngotta  ,  vedla  . 

Lean,  Sò  quanto  importi  alle  perfone  o- 
norate  il  mantener  la  promeflfa  ,  non-» 
mancherò  fenza  dubbio  al  mio  dovere  ; 
e  febbene  non  ho  ancora  veduto  mio 
Fratello  ,  non  lafcierò  di  farlo  eonfa- 
pevoìe  quanto  prima  ,  di  quanto  fra  di 
noi  abbiamo  difcorfo  ,  e  concertato 
fin’ ora. 

Vott,  Ancorarne  farò  Piftefs  con  Fifa- 
bìina.  Intant  chlam  torna  a  dar  ,  s*  Fai 
contenta,  la  fo  manenaun*  altra  volta, 
per  caparra  dal  fo  bon  affett,  e  del  nozz, 
ch’aven  pò  ancora  nù  da  fjr  infeicu» 
Prende  la  mano  .  E  do  volt ,  alla  terza 
al  s*  ha  da  far  al  becch  all’ Oca ,  F  a  da 
effer  dài  tutt  la  mie  confort ,  al  mie  ri- 
ilor ,  la  mie  confolazion  ,  al  me  tfor  . 

Lean,  Sarò  tutto  quello ,  che  mi  farà  effe- 
re  la  gentilezza  ,  e  la  bontà  del  Signor 
Dettoli. 

Vott.  L’  am  frà  femper  carefma  al  mazor 
fegn  ;  e  za,  eh  la  voi  andar  in  cafa  , 
*’  las  compia*  ,  a  fon  a  fervirìa  . 

Lean.  Porgendo  la  mano ,  Troppo  mi  ono¬ 
ra  il  Signor  Dottore. 

Vott .  QuefF Fè-debit  mie  • 

Lean .  Sìt  la  Porta.  Signor  Dottore >  la-» 
riverifeo . 
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&ott.  A  ì  fon  fervitoridìm  fin  alla  Mort# 
Fa  inchini .  Leandro  entra  ,  e  Dottori 
ftjia  • 

SCENA  VII* 

Dottore  ,  poi  Ifahella  » 

OH  am  vleva  ben  me  maraviar,  ch’una 
Zovna  bella  ,  e  prudent  comd'  è  la-* 
Sig.  Lifavra  avefs'  usa  con  me  un  termo* 
aqusè  cattiv ,  e  d’fe  poca  civiltà  ,  fenza 
unagran  rafoa  ,  e  fenza  unacavfad  im. 
portanza  ,  e  degna  d’efier  cumpa  è# 
X’afattben:  An  bifogna  mai  far  laver 
i  fattfuu  a  nfun  ,  maism’  j’ interels  d'ftk 
fatta  ,  perchè  al  dis  al  Proverbi ,  eh’  an 
bifogna  mai  dir  gatt ,  fio  eh*  al  n’  n’è  in 
tal  iach  .  Ora  intant  mi  fon  al  Spos ,  es 
vui  mò  un  poch  chiamar  fora  1  Ifable- 
na  ,  edari  la  bona  nova,  eh’  Tè  laSpo» 
fa  ancora  lie.  Batte  » 

Ifab.  Efcedicafa .  Oh  Signor  Padre  * 

Ùott.  Mo  vgnì  pur  vie  la  miè  Fiolina  C&« 
r a  ,  eh*  ai  ho  dou  bon  nov  da  darv  « 

Ifab  Buone  nove  !  oh  quanto  mi  rallegro» 
S>ott .  Av’algrà,  nelvcra^moav’algra- 
rì  ben  più  ,  quand’ a  fentirì  la  prima  $ 
eh*  I’  è  ,  eh  a  v’  ho  fatta  la  Spofa  * 
ìfab.  Io  la  Spofa? 

Vott.  Vu  la  Spofa  ,  Sgnora  si  ,  la  cpofa  9 
es  v’  ho  truvk  un  pzulin  d*  Marcantoni  9 
eh*  an  8*  pò  far  d*  avantaz,»  An  eh’  i* 
dfiv  > 

Jfab*  lo  non  focfce  dire  Signor  Padre  * 

£  £)tSìa 
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Bott,  Saviv  mo  chi  V  è  al  Spos  ? 

ifab.  Io  no  per  ce  rto  . 

Do  t.  Arefiimoacard  faveràl  ? 

JfaK  Se  lei  fi  compiace  d  dirmelo ,  Io  fa« 
prò  volontieri.  (  Se  non  è  Leandro  fon 
morta  .  ) 

Vitt,  Mo  l’è  mo  al  Sgnor  Leandr  lù ,  al 
Fradel  qui  dia  Sgoora  Lifaura  ,  cham 
immanzin  eh’  al  cgunfsadi ,  ch‘  in  dfiv' 
mo  ?  N’  n’el  unZovn  , ch’ha garb,  vir, 
tuos ,  e  prudent  ,  e  degn  verament  d*  ef- 
fer  ai  Zendr  dal  Duttor  Campanaz  ,  e 
Spos  d!  Ifabelìa  fo  Fiola  *  eh’  in  dfi. sr  ? 

Ifab.  In  tutto  ciò,  eh  è  di  fuo  piacimen¬ 
to  io  dipendo,  e  dipenderò  Tempre  da' 
fuoi  voleri.  Dirò  fo  amente  ,  che  do¬ 
vendo  io  col  maritarmi  abbandonare  la 
noftracafa.  farà  neceflario  richiamar# 
Flaminio  mio  F  ateLo  da  Padova . 

Dot t.  E  peichè  mo  ftacofa? 

I {ab  Acciocché  la  cafa  ,  non  refti  fenza 
governo,  converrà  che  s’accafi  ancor 
lui  • 

Dott.  In  q  tant  à  quell  ,  fenza  eh’  Flamini 
*’  incomoda ,  fa  pur  cont ,  eh  me  fon  al 
Spos . 

Ifab.  LoSpofo,lei! 

Dott.  Sicura  . 

Ifab.  Lei  lo  Spofo  ! 

Dott ,  Mo  fi  ben  ,  perchè  } 

Ifab .  Eh 

Dott.  Mo  cofa  voi  mo  dir  II’ Eh# 

Ifab.  Lei  Burla  Signor  Padre. 

&ott.  Mo  cmod,  ch‘  à  buri  t à  digh  da  v«#* 

fa, 


fFCONDO,  ft 

TM  ,  veriifim.  Mo  cofa  ni'manca  mai 
d’ grazia  ,  eh  an  pofla  efieral  £pos  an¬ 
cora  me  ?  ai  ho  pur  t  uit  ’1  part  effenzial, 
e  integrai ,  eh'  »  volin  ;  e  cofa  vrcifi  m® 
dir  con  qui*  eh  > 

Jfab,  Si  puoi  Capere  la  Spofa  ? 

Dott .  Mol  è  la  Sgnora  Lilavra  liè ,  la  bu¬ 
rella  dal  voftr  Spos,  ch’hà  daeflrla^. 
voftra  Cugnadena,  e  la  voftra  Mammi 
tutt  int’una  volta . 

Jfab .  Signor  Padie  ,  ò  lei  s’inganna,  è 
che  è  ingannato  ; 

Dott.  Mo  cmod  >  Adefs,  adefs ,  qui  giuft 
qui,  in  ft’luogh,  aqusi  qui  iie  propri 
la  Sgnora  Lifavra  la  m’  a  dà  la  parola  , 
«s  m’  a  tuccà  la  man  ,  an  io  s’ queft  fiè 
un  ingann  si  ,  ò  no  ,  me  ? 

Jfab ,  Mi  rimetto  ,  e  ne  godo  infinitamea- 
te  . 

Dott.  Tant’è  à  fon  al  Spos ,  li  fon  al  Spos 
alligrament.  Vajfeggta  la  Scena. 

Jfab.  Ride.  (La  notizia,  cht  ho  degli  a- 
moridi  Lifaura  con  mio  Fratello  ,  mi 
fa  credere  quello  matrimon  o  ìmpoffibi- 
le,  )  Dottore  Jajjeggia  ,  IJabelia  ride* 

Dott.  Oh  aqusi  ridi,  chT  è  temp  d’  al. 
grezza  ,  ai  ho  beo  acar  ch’aridadi, 
chic  bon  fegn  i  nrant  al  fra  ben  eh* 
andan  in  cà  a  preparar  ,  emetter  in  ar. 
fett  un  poch  1  fcanzi ,  fgiu  ar  al  pclter  , 
metr’al  pozza  mui  ,  tirar  al  colTalla 
banca,  e  chfoja  mi,  perchè  a  fon  al 
Spos . 

Juttra gareggiando  ^  ed  Ifabella  ridendo* 

C  a  SCI- 
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SCENA  Vili. 

Finocchio  j  e  Lifaura  di  Cafa  • 

fi»,  T  N  che  logo  mo  de  grazia  averavela 
£  più  da  caro  d’andar  a  fpaifo?  al 
Corfo  forfè ,  a  veder  andar  inanz>e in« 
drio  le  Mafchcre ,  e  le  Carezze  . 

Lif.  Non  io  • 

Fin.  Ghepiaferave  d*  andai*  alla  Fornafe 

de’  Bichieri  ì 
Lif.  Non  me  ne  curo* 

Fi».  Se  podrave  andare  a  veder  ballar  fa 
qualche  lego  ,  quello  ghe  doverave  pia* 
fer  più  de  tutti  lìcuramente  £ 

Lif.  Manco  quello  mi  piace  , 

Fi».  Mo  mi  non  faverave  cofa  più  che  m« 
dir;  F  nchè  dura  el  Ca  nevai  bifogna 
torfe  bon  tempo  ,  tanto  più  ch’à  veggo 
mi,  che  fauna  gran  Malinconia  ,  che 
l*a  befogno  de  divertirfe  ,  con  andare 
a  fpalfo  per  la  Città ,  e  rallegrare  un.* 
poco  i  fpiriti  in  qualche  bella  recrea» 
zion.  Che  la  creda,  eh* el  vale  più  un 
quarto  d’era  d’allegrezza  >  che  ceaS 
Anni  de  Malinconia» 

Lif.  T’ intendo  beniflìmo,  ma .... . 

Fin,  Ma  che  cola, cos  è  fio  ma?  Se  ghe  dà  , 
fa$id  o  qualche  cola,  e  che  Fencch  lì  al 
bon  per  t^ovarghc  remedio  Ja  fe  recor- ; 
da  eh  k  ghe  fo»  fempre  llado  un  fervi-j 
dot  fedel  ,  e  che  in  delle  altre  oecalio» 
a  gh’  ho  fatto  veder ,  eh" a  fo  fervir  ono» 
latament  i  me  padroni  a  come ,  che  fe 
dev*  L£* 
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Lif.  Senti,  Finocchio  ;  avrefti  mai  per 
fortuna  veduta  una  Cingaretta  affai 
leggiadra,  e  gentile,  e  di  un  afpetto  af- 
fai  vago  ,  e  di  gran  lunga  più  bello ,  ch$ 
non  hanno  le  Cingare  ,  eh’  altra  volte 
abbiamo  vedute  ? 

Fin .  Purtroppo  a  1*  ho  veduta ,  e  sìk  1*  ho 
trovada  poco  fa  giufto  qui  in  fio  logo--9 
e  la  m’ha  detto  delle  c  fe  ,  che  al  gh'  è 
mancado  poco ,  chf  in  cambio  de  paga¬ 
mento  ,  a  no  ghe  daga  una  dozena  de 
fgrugnoni  in  tei  moflazzo  • 

Lif.  Caro  Finocchio  ,  fe  mai  folli  fedele, 
e  puntuale  nell'  ubbidirmi ,  ti  priego  a 
cercarla  di  nuovo,  e  condurla  alla  mia 
prefenza  ,  perchè  defidero  di  vederla . 
Fin,  Eh  viaSegnora ,  e  cofa  voli  farde_* 
grazia  de  quella  razza  maledetta,  che 
ve  darà  da  intendere  luzuole  per  lanter¬ 
ne ,  e  pò  ancora  deliramente  la  vè  rubaw 
rk  i  dinari  de  fa  cozza  ? 

Lif.  Eh  tu  non  fai  con  che  fine  defidero 
di  vederla  ;  fo  ben’  io  perchè  la  vado 
cercando  ,  e  vorrei ,  che  tu  pure  ancora 
faeelTi  lo  fleffo  per  ritrovarla  con  ogni 
diligenza  potàbile  ,  e  fe  mi  fai  parlare 
con  lei ,  ti  prometto  la  buona  mancia  • 
Fin.  Eh  a  me  maravejo  mi ,  a  fon  al  fo  feù 
vitor  ,  «  sì  k  fon  obbligado  a  fervirla. 
Lif.  Facciamo  così  ,  tu  anderai  al  Corfo  , 
e  altrove,  dove  flimi  più  probabile  il 
ritrovarla  ,  ed  io  così  mafeherata  reme¬ 
rò  girando  in  quelli  contorni ,  che  cosà 
farà  più  facile  ,  che  divifi  la  ritroviamo. 

C  5  Fin, 
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Fin.  G  acche  la  comanda  cosi  ,  mi  vago 
aderto  a  fervirla,  eie  la  trovo ,  a  nò 
manearò  Segnora,  Tubero  eh  k  poderò, 
de  condurla  ai  To  comandi . 

Lif.  SI,  vanne  follecito  fenza  dimora  , 
che  io  frattanto  ,  fatta  ,  che  avrò  per 
quefte  ftrade  circonvicine  una  briero 
paifeggiata ,  tornerò  fubito  in  caia  ,  do- 
ve  attenderò  il  tuo  ritorno. 

Fin.  Vagoà  fervirla»  parte • 

Lif.  Mi  promifela  C ingara  di  farmi  ve. 
dere  l  adorato  Flammio  ,  ma  più  non  è 
ritornata,  fe  averte  da  me  ricevuto 
qualche  dono,  crederei  che  m’averte 
ingannata;  ma  forfè  non  ha  trovato  an¬ 
cora  tutto  ciò  ,  che  dille  ellerìe  necerta  * 
rio  per  effettuare  il  negozio  .  Cieli» 
quanto  mai  tormentofo  ,  e  fpietato  è 
1  afpettare  in  amore  ,  Vede  il  Dottore 
ufeir  di  Cafa , 

SCENA  IX. 

Dottore  ,  e  Lifaura  , 

Dottore  s* avanza  per  f aiutar  Lifauret  ora 
da  unaparte  ,  ora  da' l'altra  ,  e  Lifattra 
finge  di  non  vederle  • 

l'T-fE  ?  ur  di  nuovo  viene  a  mMeftar- 
r  mi  quefto  Vecchio  importuno  • 
Se  1©  difpr  .zzo,  egli  è  Padre  dell’  Ido¬ 
lo  mio;  Se  lo  lufmgo  ,  tradifco  la  Fede, 
che  ho  giurata  a  Flaminio  •  ] 

Dot*.  Sgnora  Lifavra-  Lifaura  lo  guarda^ 
e  tace*  Mò  —  guarda  per  Scena  ,  eallc^ 

Fi* 
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fintare  fe  vele  alcuno.  S’ cuntentla  § 
eh'  à  la  reverefla  ì 

Lif  Sono  ferva  del  Signor  Dottore . 

Volt.  [  Oh  la  fredda  rfpofta  ,  eh  lam  dà .  ] 
Eh  eh  la  parla  pur  liberament  ,  eh’  à  ni 
ènfun,ch  c’  uilerva  vedla  . 

Lif •  A  me  non  importa  1'  effer  veduta  *  è 
non  veduta  da  chi  chefia  • 

Dot t.  A  vui  mo  dir  ,  eh  la  pò  dir  quel  * 
eh  la  voi  con  libertà,  lenza  s*  Tarn  in* 
tend ...»  • 

Lif.  Io  non  ho  da  dire  cofa  alcuna. 

Volt.  Moam’immazin  ben,  chlann’arà 
veft’  ancora  al  Sgnor  Leandr ,  e  in  con* 
feguenza  lan  n*arà  dfeors  ancora  con 
lù  di’  interefs  ,  eh  lasà  mo  1  ie  . 

Lif  (  Ui'cìquefta  mattina  di  cafa  Lean« 
dro  veftito  da  donna  ,  forfè  per  equivo¬ 
co  farà  nato  qualche  accid  nte  ,  voglio 
fecondarlo  .  )  Non  ho  ancora  parlato 
con  mio  Fratello,  ma  nella  prima  oc- 
cafione  non  mancherò  al  mio  dovere. 

Dott  Me  ho  zà  parlà  con  F  I  fablenà  mie 
Fiola  j  la  qual  ubbidient  à  tntt’qnel, 
eh’  a  vui  mi ,  l'è  prontifàma  d’  aztaral 
Sgnor  Leandr  pi  fo  confort . 

Lif.  [  Comincio  ad  intender  l’equivoco.  ] 

Mott.  Al  Sgnor  Leandr  ancora  lù  ,  dai 
parol ,  eh*  lie  m’  a  dit  poc  fà  ,  a  fupon  , 
eh  al  frà  cont  ntiihm  ancora  lù  lenz* 
nluna  difficoltà , 

Lif.  Cosimi  giova  il  credere . 

Dott.  Al  Negozi  pò  tra  lie  ,  e  mi ,  l’èzà 
accomoda  dal  tutt ,  ficchè  a  fper  quant* 
C  4  prima 


5*  ATTO 

prima  eh'  a  farce  tutt  quant  in  polle» 
dei  noftr  cuntintezz ,  es  faren  tutt’ia- 
fem  la  Tulliana  dei  noftr  nozz  . 

Lìf.  E  qual  è  quefto  negozio  già  condii 
fo  fra  lei ,  e  me  ? 

Dott.  Moqual  negozi  voila  ch'ai  fie  ? 
L‘  noftr  nozz  d’  nù ,  ai  matrimoni  ,  eh* 
aven  da  far  trk  lie  ,emi,  quand'  ai  me¬ 
trò  1’  Aneli’  in  did  ,  quand’  la  dvintark 
la  mie  cariffima cunfot t . 

Lìf.  Ma  perchè  ,  dopo  tant’  Anni  di  ve¬ 
dovanza  ,  rifolvere  folamente  ade/To 
d’ acca  farli  di  nuovo  ? 

Dott  Mo  perchè  ,  s’  1’  Ifablena  vk  fora-* 
d’ ck  ,  r  è  necetfari  prender  una  donna, 
cheguerna  la  ck  ,  e  aneli'  al  patron  dia 
ck,  eh*  k  fon  me  quel  . 

Lif .  Se  cosi  è,  dovrebbe  piuttofto  richia¬ 
mare  il  Sig  Flaminio  fuo  Figliuolo  ,  e 
lui  provveder®  di  Spofa  ,  che  governaf* 
fe  la  cafa . 

Dott.  Sgnora  nò  ,  l'an  m'infegna  ben  ; 
me  aia  vui  me  la  Spofa,  Flameni  la  tur- 
*k  pò  dd  riè  da  me  ,  pr’  adefs  la  sò  Spofa 
l’hk  daefler  la  Lezz  ,  e  la  mie  F  hi  da 
effer. .... 

Ltf  Non  fark  cosi  facile  ,  a  cagione  della 
di  lei  età  ,  trovare  chi  Svoglia  per  ma¬ 
rito  .  . . . 

Doti .  (  Teretetc,  o  quella  se  eh' Tarn  ar¬ 
riva  n o<?a  .  )  Mo  tantara,  disia  d’  bon  ,ò 
da  burla  ?  Ah.las  voi  mò  tors  un  tantin 
d’fp*fs  n’el  vera?  ck’las  ferva  pur, 
chi’  è  patrona* 
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Lif.  Mi  maraviglio  ,  aozi  lei  mi  và  bur¬ 
lando  con  dire,  che  vuol  far  meco  le 
nozze  ,  e  ch’io  debbo  efiere  la  fua  di¬ 
letta  conforte  • 

Volt,  Ma  cmod  eh*  a  borei ,  la  m*  a  puc 
dà  la  man  la  feconda  volta  per  caparra 
dalSpofalizi ,  e  per  figurtà  d’aztarem 
per  sò  tnarè  ? 

Lif.  (  Tutte  cabale  di  mio  Fratello  .  )  Io 
non  lo] amente  non  ho  data  la  mano  di 
Spofa  ad  alcuno  la  feconda  ,  ma  ne  me¬ 
no  la  prima  volta . 

P ott.  Mo  febea,  eh’ di  volt  adovr Cuc¬ 
chiai  ,  ai  ved  però  quant  m’ balla,  es  è 
ftà  lie  ,  giuft  lie  ,  fe  ben  eh’  adefs  V  aa 
n*  è  più  lie  ,  ò  di’ lan  voi’ elfer  più  lie* 

Lif.  Sarà  (lato  piuttofto  una  maschera-»  f 
che  avrà  ,  come coftumano  lemafcare, 
lcherzato  cosi  con  lei  ,  che  quanto  a 
me  ,  ('ebbene  fon  giovinetta,  non  fono 
però  così  povera  di  Giudizio  da  cadere 
in  temigli  \nti  fpropolìti. 

Vott.  1  parai  mo  un  fpropofit ,  s*  1*  aia 
tules  me  per  te  cuntert  ? 

Lif.  li  maggiore ,  che  mai  poteiH  corner- 
tere  , 

$)ott.  Mo  perchè  d’ grazia  n*  V  ala  dett*  ah 
la  prima,  fenza  dama  al  te  ennfens, e 
fruccarm’  anco  ra  1  a  man  ? 

Lif.  Signor  Dottore  ,  voi  delirate  • 

Ante®  siane  ammattì,  mo  a  credi 
benefa  ammattirò  quant  prima. 

Lif,  Per  q  usi  cagion  e  ? 

Percaufa  te ,  giuft  per  lie  3  per 

C  J  Lif* 
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Lif  Mi  difpiace  d’ogni  Tuo  male ,  marni 
coofolo  ancora,  di  non  avervi  alcuna 
minima  colpa  . 

Dott,  S’  pò  fintir  un’  incoftanza  più  graa- 
da?v 

Lif  $’  è  mai  veduta  una  debolezza  mag¬ 
giore  ? 

Vctt.  Dir  una  mezz’ora  fa  ,  eh  la  frà  mi 
mujer.,  e  pò  negarmi  adeis  la  p  umefifa? 

LiJ,  Sognarli  dovermi  per  moglie,  e  pre¬ 
tendete  vegliando  ,  ch’io  debba  eflerlo 
veramente  ì 

Dctt*  Chs  1’  avverta  ,  che  s’ iie  n’m*  turrà 
me ,  al  Sgaor  Leandr  ancora  lù  al  ne 
n’  ara  l' i  tabella  .. 

Lif ,  Nulla  m  importa  . 

Dott.  L  an  truvark  un  Duttor  dia  mi 
qualità 

Lif  La  vera  Dottrina  condfte  nel  dar  Ieg* 
ge  a'  proprj  penfieri,  e  ammaellrar  sè 
medefimo.. 

Dott  V  è  cavfa  eh  la  mie  Cà  ,  e  mie  Fiol 
arilaran  lenza  g  era  . 

Lif  Non  mancano  Donne  ,  quando  anco¬ 
ra  ia  iua  caia  folle  piu  grande  d'una 
Città  , 

Dott.  Chlamdaga  la  fentenzia  in  favor, 
akriment  a  dò  in  ti  rutt  . 

Lif.  Piò  giallo  non  puoi  effere  il  mio  de¬ 
creto. 

Dott.  La  frà  quella  la  prima  lit ,  ch’arò 

pers  « 

Lif  Sarà:  prima  ch’ayrò  vinta  ancor* 
io .  W- 
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Dott.  Int’una  parola  ch’piniler  fala  , 
cofa  rfolvla  ? 

Lif \  Rifolvo  di  far  così,  L* inchina  ,  e  poi 
così  .  va  via  • 

Dottort  le  guarda  dietro  * 

scena  X. 

Dottore  fola  . 

OH  vdim  mo  quìtutt’imbruià,efta- 
tich ,  infinsa  ,  cmod  è  un  fiton  in_. 
mezz’alla  lira;  oh  adef9  sì  ,  eh* a  ftò 
ben  .  Ah  Lilavra  traditora  ,  ver  ritrarr 
dlaFurbarie;  Sirena  ingannatriz  ,  eh* 
innamora  la  Zent  cun  la  blezza  ,  pr  ani  • 
mazzari  pò  dopp  con  la  fo  crud-lth. 
Chiav  da  dò  rnanar .  eh’  àvr  con  una  la 
porta  d’ un  belilfim  Palazz  ,  e  con  l’  al¬ 
tra  l’  ufs  dia  Sepoltura  .  Trapla  da  piar 
i  puntgh  ,  eh  j  allerta  con  una  grolla 
d’  fui  mai ,  e  pò  la  i  ferra  per  fon  per  fa¬ 
ri  mtirir  .  Man  traditora  ,  e  fenza  fed  , 
eh  s’èallungk  dò  vo,*t  prajutarm  ,  e 
pò  m  a  da  la  fpinta  ,  es  m  a  fatt  prcipi- 
tar  in  t' una  folla  d'  dfgrazi  ,  d’  vergo¬ 
gna  ,  c  d’tribulazion.  Cofafarojimo 
meadefs?  A  fon  qui  con  un’amor  ,  eun 
affront ,  una  bona  ,  e  una  cattiva  ,  una 
calda  ,  e  una  fredda  ,  un  legai ,  e  una-, 
villanie,  una  grazia  ,  e  un  pè  in  t  la 
pan  za ,  un’  unor  ,  e  un  vituperi ,  un  fior 
d’  curtfie  ,  e  pò  una  merda  ci’  inciviltà  , 
una  finezza,  e  pò  un’ ingiuria,  un*  Evi- 
VA  ,  e  un’Oibò,  un  quart  d’  ora  d’cun- 
C  6  fola- 
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folazioa  5  e  die*  an»  d’  amarezza  ,  fina 
Rofa  con  ceot  Sp  n  ,  un  fallir ,  €  un  pu- 
gn’  in  tal  muftazz  ,  ima  dfgrazia  dopp* 
f  un’  aigrezza  ,  un  vin  dokiifim ,  eh’  hà 
pree  al  fort,  un  Zuccar ,  chèdvintà 
Tofg  ,  una  Razza  fctcetera,ch5  a du  imi- 
fiazz  da  mufirax ,  dò  lengu  da  parlar, 
du  cervie  per  Cabaiizar  ,  e  dò  Manin 
d*  alabaftr  pr’  aflàiflinaT  »  E  aqusè  cmod 
asdarala  «ciò  adefs?  chi  al  sà  è  brav  .  Mo 
chi  V  arev  mai  de tt,  co® una  Ragazza 
cmod  è  quella  avefs’avù  sègran  male- 
afa,  per  dar  ad  intender  la'Luna  in  tal 
pozzj  pr*  Ingannar  fott’  alla  parola  ,  pr* 
invtdar’à  nozz  ,  e  pò  vultar  1*  fpail , 
premetter  in  balla  far  la  currem  ,  e  pò 
liefar  al  ball  dal  pianton  ,  per  lufingar , 
€  pò  dar  dJ  arvers  3  per  m«tr’alla  punta, 
€  pò  minchionar  ,  per  dar  bon  parol  ,  e 
pò  far  catti v  latt, per  mu  rar  giudizzi, 
e  pò  dar  all’ joch^pr  prumeter  puralsà, 
cpo  n  n  attendr  negòfta  ;  mòchi  Tare? 
girai  pinsài  Gs  fup  pur  ai  voi  pazinzif 
pr’adefs  ,  mo  cofa  dighia  ,  eh’ ai  voi  pa« 
zinzia?  Nò  ,  ch’.an  atfront  aqusi  fatt  i 
un  Duttor  dia  mie  qualità  a  nal  pò, 
paCar  i-n  mod  «fura  lenza  Rizza  ,  erifen 
ti  mene  ;  E 1  *  ben  eh  lie  ì’è  una  Don -a, 
c  eh  mi  fon  quel  , eira  fon  ,  ara  balìa 
i’anmd- fari  vder,  e  farla)  vder  a  littr 
é  scada,  cofa  voi  dir  n’  n  efler  cuftaat 
ta  tei  promefs ,  n'  oCervar  la  parola, 
eh  s’è  dà,  e’mangnir  al  dacord,  eh 
*' è  fatt.,  n  ftarfod  in  fi  patt  ftabilì* 

»’ eun- 
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fi*cunfevar  la  fed  ubbligà  ,n’tgnir  fald 
«quel  ,  chVedett ,  n*  fatisfar  gì’  ubbli- 
gazion  ,  ch?  fin  fatt ,  a’  pagar  i  debit  dia 
parola  ,  n’efler  fede!  in  ti  Zuramint  , 
ai  al  farò  vderme,  me  j  al  farò  vder,  es 
lie  n’m’fara  la  giudizia,  am  la  farò  me 
«da  per  me  ,  e  le  ben  ,  eh*  a  fon  veech  , 
per  far  Tmie  vindett , 
farò  me  finti r  pr  tutt*  i  luogh 
U  Duttor  Catnp  aaazz  funar  da  fuogh  # 

deh  --  moh  —  «P arte  brontolando  9  e  {de* 
guato  . 

Fine  deli*  Atto  Secondo  . 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA* 


Flaminio  falò - 

Hi  non  afferra  di  primo  incontro  le 


chiome  della  Fortuna  ,  fe  poi  s*  av¬ 
vede  di  averla  p  erduta  ,  non  ha  ragione 
di  lamentarli ,  eh-  della  propria  balor- 
dagine.  Potevo  Scoprirmi  fnbito  al 
comparire  dell’  adorata  Lifaùra  ,  che  o- 
ra  non  mi  pentirei  d’averrai  lafciata  fug* 
gir  di  mano  una  forte  così  opportuna  . 
Ma  fe  fia  ,  che  nv incontri  di  nuovo  nell* 
occafione  di  rivederla  ,  giuro  di  fubit® 
palefarmi ,  e  darmi  a  conoscere  ail*  ido¬ 
lo  mio  •  Troppo  pe.no  così  travediti  , 


Joa.C- 
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ma  (Smaniente  in  quell’abito  dogare- 
fco  ,  cercando, in  vece  di  darla  ad  altri  , 
la  mia  buona  ventura»  Intanto  ,  col 
trattenermi  qui  d*  intorno  , fpero  di  ve¬ 
der  quanto  prima  confolate  le  mie  fpe- 
Jaoze  ,  e  le  mie  brame  appagate  nella 
villa  del  mio  ?  e  Toro  .  Ah  che  le  Lifau- 
r*a,  petelfe  indovinare  chi  fono,  fo  ben 
io  che  non  lafcerebbe  fofpirarmì  un  foi 
momento  il  diletto  di  rivederla,  e  di 
fargli  conofcere  quanto*  ». .  »  Ma,  qui 
Finocchio. 

SCENA  II/ 

I  lami  ni  o  ,  e  Finocchio • 

Fin*  da  fe.  *  J  Olta  de  quà ,  prilla  de 

V  zira  ,  e  razira  ,  mi  non 
Fho  podudatrovar;mafì  anon  1’  ho  tra¬ 
veda  mi,  el  poi  efler,  che  la  Patrona 
•Faverà  trovada  .  Adelfo  mò  a  vui  en¬ 
trar  in  cafa  pr  veder  fe  l’è  vegnuda  ,  e. 
...  •vede  Flaminio*  Al  corpo  de  mi, 
eh*  a  F  ho  retrovada.  a  Flaminio,  Ave 
faludo  vedi,  Camerada^  a  fon  anco  qui 
fan  ,  e  falvo  ,  e  nò  fon  ancora  ftà  impi- 
cado  ,  ne  fquartado  ,  ne  fruftado  ,  ne_» 
ma nd ado  in  galera» 

Slam,  Sei  troppo  impaziente  di  vedere 
avverrate  le  vicende  dei  tuo  desino  ,  Il 
tempo ,  il  tempo  folo  ,  nelle  cofe  dell* 
avvenire  fa  conofcere  la  verità. 

Fin.  Appunto  adelfo  el  iarave  el  tempo , 
sh’àte  rompefs  el  moitaz*o ,  ma  per 

amor 
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amor  dellame  Padrona, per  quefla  volta 
a  te  perdono  . 

Flam.  E  chi  è  quella  tua  padrona  ? 

Fin.  LaSegnora  Lifaura  iorella  del  Seg# 
Leandro  Saltarelli  • 

Flam .  E dov  è  adelfo  quella  tua  Padrona? 

Fin .  La  l'ara  in  mafchera  ancor’ ella  a«* 
fpa/Fezzar  un  poco  per  la  Città  . 

Flam .  Per  diverti  rii ,  e  folle  vari!  un  poco 
dalle  cure  domeniche  della  cafa  ,  non  è 
vero  ? 

Fin.  Le  Donne  innamorade  quando  le  và 
fora  de  cafa  ,  le  và  fempre  cercando  fi 
fo  morolo . 

Flam>  (  Cieliche fento  ?  Dunque  Lifaura 
m* è  divenuta  infedele  ,  oh  Dio  !  ) 

Fin.  Mo  cofagh  è  midonnaCingana  ?  cos’ 
è  lladefperazion  ,  Ho  fofpirar  cos’elio? 

Flam .  Sta  per  cadere  Finocchio  lo  [olitene  - 
e  poi  dice  . 

Fin.  Mo  al  me  par  al  Segnor  Flaminio  mi* 

el  Fioldel  degnor  Dottor . Ojfervtt 

di  nuovo .  L!  è  lù  ,  V  è  lù  ficurilfimamen* 
te  ,  pe  chè  a  gh’ho  detto  cosi ,  el  fe  farà 
ingelofido  per  quello  .  Adelfo  intendo 
perchè  la  Padrona  và  cercando  la  C  in¬ 
gara*  . .  Flaminio  fi  ravviva.  Finocchio 
à  F lamini o  .  Sii  animo  ,  allegramente*. 

Flam.  Ed  è  pur  vero  ,  quanto  dicelli  ? 

Fini  Verillìmo  ,  e  il  a  ve  dirò  anco  ei  no¬ 
me  ,  e  cognome  del  fo  morofo  . 

Flam  Dimelo,  che  te  ne  priego  ,  e  non 
puoi  farmi  cofa  più  grata  - 
Fin,  \U  è  lù  fejza  dubbio V  è  un  certo 

Se- 
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Segnor  Flamini  Gampanazzo  ,  eia*  è  Ha* 
do  a  Padova  allo  ftudio  da  tre  anni  in¬ 
circa,  e  sì  adelìb  l'c  tornado  a  Bologna 
de  novo ,  e  sì  ei  vìi  per  la  Città  trave- 
fHdo  da  Cingala;  ora  quello  appunto 
Tè  al  sè  mordo  ,  che  lotto  forma  de 
Cingara,  va  cercando  la  me  Padrona 
per  la  Città. 

Wl&m,  (Già codui  na’4^  conosciuto  .  )  Fi¬ 
nocchio  ? 

F7#.  Sior  Flaminio!  eia  lè  ?  Mò  che  novi¬ 
tà  è  quella;  quando  eia  tornado  da  Pa¬ 
dova  ? 

Fi  a  m.  Jeri  fera  gianfi  alla  Patria  ;  e  per¬ 
chè  venni  occultamente  ,  anche  fenza 
faputa  di  mio  Padre  medefimo  ,  mi  fon 
così  travefìito,  per  non  effere  cono¬ 
sciuto  5  però  ti  priego  di  non  palefarmi 
c. ad  alcuno  « 

Fw*  Mo  la  no  dubiti  miga  de  quello .  Ora 
mi  ai' ho  villa dó  volte  qui  innanzi,  e 
indrio  per  quella  llrada  ,  s’  à  polFo  fer¬ 
vida  in  cola  alcuna  la  me  comanda  ,  qh* 
a  ghe  farò  fervitor  fedel  vede  la  . 

Flaml  Dai  vedermi  in  quelli  contorni 
puoi  ben >itno  immaginarti  per  qual  ca¬ 
gione  mi  vada  qui  ragiraado  . 

JFf».  Mo  mi  per  verità,  fe  le  non  me  lo 
dife ,  mi  noi  farave  indovinar  . 

■Wìstm,  E  ti  fei  così  facilmente  {cordato  V  a- 
more  di  Flaminio  eoa  la  tua  Padrona  t 

Fin.  Quando, che  iè  l*andò  allo  Hudio^e 
Padova ,  mi  fave  va  molto  ben ,  ch‘  i  s  a  » 
gareggiava  suni  d«  mfism  ;  Ma  dòpo 

che 
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che  la  fù  andado  via  ,  a  (limavo  ,  che  U 
fe  foffe  mudado  depenfier,  e  che  La- 
vette  voltado  1*  affetto  in  qualche  Pado¬ 
vana  ,  che  ghe  foffe  più  vefina  ,  e  più 
comoda  ,  che  non  era  iaSig.  Lifaura  mi. 

Fiam.  lo  cangiar  affetto  !  Io  lafciare  d’a¬ 
mar  Lifaura 1 1’ inganni.  V  amore,  che 
le  giurai  non  è  capace  d’ettere  cancel¬ 
lato  nemmeno  dallamorte  medefima . 

Fin.  A  fo  benilfimo ,  che  il  Segnor  Flami¬ 
ni  non  fa  far  azioni fe  no  virtuofe  ,  e 
onoratili! me  ,come  che  l*è  lù. 

F!am.  Ora,  dimmi,  ti  priego  ,  giacché 
dicevi,  che  Lifaura  mi  vk  cercando, 
come  potrei  vederla ,  e  darmi  aconofce- 
re  all*  idolo  mio  ? 

Win.  Mo  la  Patrona  adeffo  la  non  è  in  cafa 
ficuramente  ,  perchè  L  è  come  eh’  a  gh* 
hò  detto  ,  per  Città  ,  che  la  và  cercando 
la  Cingara.  Ora  mò  al  nò  gh' è  altra*, 
maniera  ,  fe  nò  che  !a  Cingara  vada  an¬ 
cora  le  a  cercare  la  Segnura  Lifaura  lù. 

Fiam.  Andiamo,  fenza  dimora,  evieni 
tu  meco  ancora  a  ritrovarla  . 

Fin.  Ma  piano  de  grazia  ,  che  prima  de 
cercar  la  Morofa,  bifogna  cercare,  e 
faver  delle  altre  cofe  ,che  non  importa 
manco  de  quello 

f  lam  E  che  cofa  bifogna  fapere  ? 

Fin.  Bifogna ,  che  la  fava  f  a  dirghe  tutto 
in  dò  parole,  ]  che  il  Segnor  Dottor  fo 
Padre  l'è  inamorado  morto  della  Se- 
gnora  Lifaura,  e  sì  el  la  voie  per  sò 
«cafone  de  lù.-« 


Flam9 
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fìam.  Per  quefto  forfè  non  mi  ha  mai  vo¬ 
luto  concedere>cheio  potefi  ritornare  a 
Bologna . 

Fin.  L* è  probabile,  che  la  fia  così  .  Ora 
mo  perchè  al  Segnor  Leandro  1'  è  inna¬ 
moralo  ancora  lù  della  Segnerà  [Tabel¬ 
la  Sorella  de  WS.  i  s’è  concordadi  in 
Còmodo  ,  che  il  Segnor  Dottor  terrà 
lù  la  Segnora  Lifaura,  e  il  Segnor  Le- 
a  ndro  averà  la  Segnerà  Ifabella . 

Flam,  Cieli,  che  afcolto  !  Eccome  pollo 
vivere  ,  fe  ho  da  perdere  Lifaura  ,  che 
fola  è  la  mia  vita  ?  Finocchio  ,  è  neeef- 
fario ,  eh*  io  muoja  ,  e  fe  non  balla  il  do¬ 
lore,  m’ucciderà  la  difperazione ,  ed 
io  medelìmo  col  proprio  ferro  mi  palpe¬ 
rò  da  parte  à  parte  le  vifeere  -  Addio  • 

Fin,  Mò  pian  un  poco  dove  vaia/ 

Slam .  A  morire  • 

Fin,  A  morire!  Mò  l’è  molto  facile  à 
defperarfe.  Al  fa  Segnor  Padrnòl  ha 
ancora  fpofada  ,  e  quello  che  importa 
più  la  Segnerà  Lifaura  la  non  ha  ancora 
dado  neffun  confenfo  ,  e  fi  a  nò  credo  , 
che  manco  la  vorrà  darlo  in  n-ffun  mo¬ 
do  ,  malfime  quando  ia  faverà  eisò  ri¬ 
torno  da  Padova  . 

Flam.  Ma  come  polTo  non  difperarmi  ? 
Senti  di  grazia .  Ss  mi  feopro  a  mio  Pa¬ 
dre  ,  fi  fìkgnerà  contro  di  me  ,  per  ef. 
fe  r  venuto  fenzafua  licenza  ;  Leandro, 
per  avere  Ifabella  farà  che  Lifaura  fi 
contenti  di  fpofarfi  a  mio  Padre  ,  ed  io  , 
che  pollo  fare  privo  della  mia  Cara  ,  fe 

non 
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non  facrificarc  la  propria  vita  alla  fod- 
disfazionedi  mio  Padre  ,e  allafierezza 
dei  mio  dettino  ? 

Fin.  Orsù  che  la  Tenta  Segnor  Flammio, 
fe  ben  ilo  negozio  1* è  un  poco  imbro- 
gl  iado  ,  tuttavia  ,  per  defiderio  ,clie  mi 
ho  de  fervida  ,  e  de  fervir  ancora  la  mè 
Padrona  ,  mi  à  ghe  prometto  de  far  in 
maniera  ,  che  i  rettaran  confoladi  ;  ghe 
piafe  fto  fervizio  ? 

flam.  Mà  come  farai ,  caro  Finocchio  ? 

'in.  Quanto  pò  a  quetto  ,  le  non  hà  da 
cercar  ,  ne  faver  altro  del  modo;  che  la 
me  latta  la  cura  à  mi,  e  la  nò  ftagaà 
penfar  de  vantazzo  . 

lam.  Oh  Dio!  troppo  temo  di  qualche 
finittro  accidente ,  che  mi  faccia  perde¬ 
re  1  ’  Idolo  mio  « 

in.  La  no  fe  dubiti  de  cofa  nefluna  ,  la-* 
fe  fidi  pur  de  mi  ,  che  quello ,  che  ghe 
prometto  ,  al  me  batta  1*  animo  d  otter- 
varlo  feguramente  . 

lam.  Se  ti  riefce  1*  imprefa ,  ti  farò  cono- 
fcere  ,  chi  è  Flaminio  ,  ed  il  premio, 
che  faprò  darti  di  un  fervizio  ,  che  tan¬ 
to  mi  preme  . 

'in.  Eh  à  me  maravejo  mi ,  a  non  ho  altro 
intereffe  ,chel  ubbligazion  ,  e  al  gutto, 
eh’  à  gh’  ho  de  fervire  i  me  Padroni  mi  • 
Intanto,  chela  fazza  così,  perchè  mi 
non  potto  de  manco  de  non  andar  in  ca- 
fa ,  che  la  vaga  fpatfezzando  per  fti  con¬ 
torni  ,  eh’  ancora  mi  fra  poco  a  faro  V  i- 
fleffo,  e  cosi  la  vedrà  quanto  prima, 

che 
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che  fenza  fallo  la  trovarli  la  Segnerà 
Lifaura?e  la  poderi difeorrer  con  ella. 
'Slam.  Per  ubbidire  al  tuo  configlio  vado  9 
e  ti  fallito  ;  Nel  partir  dice  , 

SeCingara  mi  rendi ,  or  fia  tua  cura 

Farmi  trovare.  Amor,  la  mia  ventura. 

Viti,  Bon  viazzo  al  Segnor  Flaminio  ,  e 
bon  viazzo  aneor’a  mi  ,  che  vago  in  ca- 
fa  à  far  l’amore  con  un  pezzetto  de  for¬ 
mai ,  che  m’ è  reftado  quella  mattina. 
E1  Carnovale  comanda  così ,  al  ghe  voi 
pazienza*  Entra  [in  cafa  • 

SCENA  III- 

Dottore  foto  • 

QUant  piùmelaconfider  ,tant  manch 
me  la  capefs  ,  es  en  la  fo  intendr ,  es 
n  m  poi  intrar  in  tal  Zuccon  *  Mo 
cmod  polamai  flarftàcofa  !  La  prima 
volta  eh’ ìl  la  ved  ,  la  rìV  afcolta  curtef- 
ruent,  la  m’accetta  per  sò  Confort  , 
3am  da  la  parola  ;*v!untira,  e  pò  ancora 
fam  tocca  la  man  percapasrradal  fo  con» 
fenfs  .  Al  n  palla  pò  una  mezz’ora  eh 
l’ am  arfpond  eh  1*  as  maraveja  d’me» 
ch’ai  nene  vera  nfuna  d’ Bicos’, eh’ an 
n’  arò  intes  ben  me  ,  eh’  a  mal  fon  infu¬ 
nisi  ,  ch’k  fon  vecch’ch’  k  vaga  vie  ,  e 
ch’h  m’ in  fpazza  la  bocca  .  A  la  trov* 
un’altra  volta  ,  e  liè  d  bei  nov  lam’  toc- 
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ca  la  man ,  lam*  arnova  el  fou  prumefsf* 
es  m5  alficura ,  eh’  la  frk  mi  mujer;  All* 
incontr  la  quarta  volta,  la  a  è  mudk 
d’  pienfier  dal  tutt  ;  1*  an  m’acgnuia  più 
per  ngotta,es  m’  fa  armagner  in  fai  più 
bell'un  folenifiìm  barbazagn.  Mo  chi 
la  pèindvinar  flk  cofa  ?  Gch’a  fon.- 
matt  me  ,  cmodlam’a  det  fenza  ce- 
riinoni  ,  ò  eh*  l’è  matta  lie  ,  ò  eh*  a  fen 
xnatt  tutt  dù  ;  mo  1  an  fre  una  cofa  no¬ 
va,  perchè  al  Mond*  è  femper  fik  pien 
d’ perfon  d’ tutt  el  fatta,  eh’  han  fatt  del 
mattiri  pr’amor .  Finocchio  efce  diCafay 
e  vede  tl  Dottore  • 

SCENA  IV. 

Dottore ,  e  Finocchio  • 

'ip,  a  parte .  A  Ppunto  aveva  de  befo- 
£\  gno  de  veder  el  Segno*1 
Dottor, per  et:  menzar  el  negozio ,  come 
ch’a  l’ho  za  diiìegaado  Saluta  il  Dott» 
loft.  Bondè,  bondè.  t  hin’  sa  r  mad¬ 
ri  ,  ch’fè  Marc’Antoni pr5 amor  d’Cleo- 
patria  ì  Per  feguitarla  lie  ,  l’ abbandu» 
nò  i  fuo  culda  in  s’  al  più  bel  dal  Cum- 
battiment ,  es  pers  la  vittoria ,  la  veta  , 
1*  unor  ,  al  cervell ,  e  1*  Imperi  Rumata 
in  t  una  volta  • 

fin,  Segncr  Dottor,  Tela  fe  compiale  9 
mi  ghe  vorave  dir  .  ... 

I  ì)ttt,  I  a  Rezina  Didone  pr’amor  d’ Enea , 
chlai  vleva  ben  ,  n9  feia  quia  grolla  min- 
chiunarie  d  *mmazzais  da  le  lidia  eoo 
una  Spada/  Sia* 
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l?7«  Quando  la  Te  contenta  d*  udirmi  ,a 
gle  dirò  che . 

Bott.  Annibai  Cartagincs,  qual  Capi¬ 
tani  aqusì  valuros,  e  potent,  chi  fui 
chi  li vò  la  Spada  «Fin  man  ,  e  eh’  al  fà 
tu  nar  in  driè  cun  l' tromb’  in  tal  facch 
confus ,  e  fvergugnà  da  tutt’àl  Mond# 
chi  fui  ?  an  ,  chi  fui  ? 

Fi».  Mo  mi  fegura  non  lofo  • 

Bott  Amor ,  e  nient  altr. 

Fin.  Mo  mi  no  m’ importa  niente  ,  nè  d*A- 
niba! ,  ne  de  D'don  ,  aghedirave.  ,  .. 

Bott .  Ercol,  ancora  lù  ,  eh’ jera  aqsè  ro- 
bufi ,  e  feroe  ,  ch‘  al  sbranavai  Liun ,  e 
i  Furch  Cingial  e  s’amma  jzava  pr  fpas  i 
ferpint  da  fett‘  teft  ,  al  fu  vift  filar  una 
volta  con  la  rocca,  e  con  al  fus  j  e  per¬ 
chè  mai  un  om  aqusè  grand  ,  calcar  ia 
t’una  bafiezza  qusè  fatta  , perchè  ? 

Fin,  Mo  perchè  mo  de  grazia  fia  cofa  ? 

Bott ,  Pr  Amor  d’ Jole  ,  d’ la  fo  inamorl  • 

Fin.  O  per  Amor ,  ò  per  forza  ,  mi  la  nò 
m’importa  negotta .  Quello,  che  mi  mo¬ 
rave  Fè,  che  mi . 

Bott,  Narcis,  ancora lù  ,  Narcis  al  fù  qusè 
matt,  eh’  al  s’innamurò  d  fe  ftefs ,  e  per 
queft  al  d vinto  un  fior  ,  eh  s  chiama  an* 
cora  lù  cun  al  medefim  nom  d'  Narcis  . 

Fin.  (Oh  mòmi  feomenzo  a  perdere  la 
pazienza  del  tutto .  )  A  la  finido  anco* 
ra  de . 

Bott.  Orland,  qual  gran  Paladia  ,  mo 
quant  mattria  z  ,equant’  ftrampallanè 
H  fell  j  e  per  cofa  ?  pF  Amor . 

Fifa 


SECONDO.  7  r 

•/».  Orlando,  Pera  Orlando  ,  e  mi  fon 
Fenocchio  ,  e  E  a  ghe  vorrave  parlar. .  • 
ìolt,  M ò  cofa  d  roja  pò  d’  Ariftotil ,  qual 
Prencip  di  Filofof,  eh  jera  un  onu 
d*  letr  ancora  lù  ,cmod  a  fon  ancora  me, 
e  pur  als  Iafsò  tant*  acciecar  dall*  amoe 
d’ una  Donna,  eh  la  credeva  eh  la  fufs' 
una  Dea  ! 

in,  L’  è  vera  ,  che  l’era  matt ,  veriflìm; 
ma  mi  vorave . 

ott  V refi  faver  d’  Pariandr  Filofof ,  eh* 
jera  matt  ancora  lù  per  Amor  ? 
in.  Mino  vojo  faver  d’  Periandr  ,a  dighd 
ben  ,  eh*  a  credo  de  dover  ammattir  an¬ 
cora  mi. 

•off.  Pr’  Amor  ?  ancora  vù  ,  ammattir  pr 
Amor  ,  ammattir  ancora  vù  ? 
in  Per  caufa  sò  de  le  k  credo  certo  de 
dover  ammattir . 

'ioti,  Peramor  mie  d’mi? 
in ,  Oìbò  ,  a  farave  più  matto  fegura  de 
tutti  quanti  i  matti,  che  1  ha  contadi 
fin  adefio  . 

htt  Mo  perchè  donca  d’grazia  vliù  am¬ 
mattir  per  caufa  mie  ? 
in  Mo  perchè  mi  ghe  vorrave  parlar,  e 
lè  fin  aderto  la  non  ha  voliudo  fentirme 
di  forte  nifluna  . 

'ttt.  Vù  donca  m  vrefi  parlar  ? 
tn,  Mo  fi  guro  ,  fe  la  fe  compiafe. 

)ott  Es’ètant,  eh’ a  fon  aqusè  qui  ,  es 
n*  avi  mai  ditt  nient  ?  mò  ùfi  &ù  m  ma- 
lu  razza. 

in,  A  dirò  donca,  fe  la  Rie  la  fifa  dir  su 

mi  > 
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mi ,  ch*à  fon  vegnù  per  dirgli? 

J&ott»  Scasarsi  aio  d*  grazia ,  perchè  a  fora 
in  colera  purafsà . 

A  credo  ,  che  prefto  prefto  andarò  1» 
colera  ancora  mi  ,  mi  • 

Dott,  Siv  colendi  ancora  vu? 

Km»  Eh  Segnar  nè  >  che  la  penfa  (oh  po¬ 
veretto  mi  )  Segnor  nè  ,  eh’  ano  fon  co¬ 
le  rico  ,  Sego o r  nò ,  o  r  a  a  u el  1  o ,  che  mi . . 
Doti.  A  digh  ben ,  perche  la  colera  1*  è  una 
mala cofa ,  maffimquand  la  derivadal  a 
raforr ,  eniod’  è  quella  »  dohd  deriva  la 
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pif.  Moda  cofa  de  grazia nafee  «a  fo co» 
leracosìgrauda,  che  la  par  un  defpcra- 

do  >  s 

Cor».  Da  cofa  la  deriva  ?  Dall’  umor  aqusè 
lunadgh  ,  aqusè  capriecios  ,  e  ause  bit- 
betich  dia  Sgnora  Lifavra  ,  dia  voftra 
Patrona  t  grufi  da  l  i  e  ;  epoaered,  eh 
?ù  mal  Tariffi  di;  a  me,  me* 

Fin,  La  me  Patrona ,  la  Segnerà  Lifaura 
«Tumor  ì  unadego.  capricciose  bisbe. 

tego  >  eh  la  burla  così  Segnor  Dottor- 
Wottt  Mo  cmod ,  eh*  a  buri ,  al  n  »  cfuor. 
fa  la  ver  th ,  eh  la  m’  a  promefs  dà  volt 
d’ accettano  per  sò  marò,  es  m  »  dà  dò 
volt  la  man,  e  pò  dò  aìtr  volila  m  a 
ditt,  chian  sàment,  chlaa  maraveja, 
1»  èfth  un  infunai ,  eh’  ha  ni  ved  lum,  « 
eh’  ha  fon  matt ,  al  nV  è  vera  queft  . 
Fin,  Mo  mi  a  redo  ftupefattoa  purghe 
dir  ,  ehe  la  Segnora  Lifaura  ,  lame  Pa¬ 
trona  ava  detto  al  Segnor  Dottoredene 
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Cote  cosi  fatte  ,  a  una  per  fon  a  della  fo 
qualità,  e  che  la  ghevtiol  tanto  beni 
mi  me  maravejo . 

Dott.  L*  am  voi  ben ,  n*  el  vera  ?  j 

Se  la  ghe  voi  ben  ;  moche  la  fenta  •  | 

Mi  à  fon  vegnudoà  trovarla  d  ordine 
appunto  della  Patrona  per  dirghe,  che 
l’ è  prontiflima  de  fpofar  el  Segnor  Dot¬ 
tor,  anzi  la  fe  lamenta  de  veder ,  che  nò 
fe  conclude  ftò  negozio ,  e  un  ora  ghe 
par  mille  anni  de  doventare  la  fo  con¬ 
forte  .  j 

Dott  Ehandàvie* 

Itn.  Ch’  à  vaga  via  ,  la  nò  me  crede  nò  $ 
a  vago  -  Ftnge  partire  » 

Dott .  Mo  ella  vera  ftacofa  ? 

Un.  Mo  mi  ghe  digo  ,cher  è  verifiìma  ,e  j 
quanto  prima  la  vederà  fe  burlo,  ò  fe 
digo  la  verità  . 

Dott.  Mo  jel  mo  dubbi,  s’adefsl’adettd  Vi  , 
che  fra  unquart  d’ ora  la  degad  nò? 
fi».  Nò  gh’è  dubbio  neffun ,  é  fe  bendò 
volte,  come  la  dife  ,  1*  ha  parlado  con 
Jè,  P  è  ftada  una  finezza,  un  fcherzo  , 
una  facezia,  che  per  altro  la  nò  vede 
Torà  d’ clfer  la  Spola  del  Seg  Dottore, 
Dott.  (  Mò  sle  pur  vera  fta  cofa,  al  bi¬ 
sogna  fin  ,  eh*  1*  è  d!  vena ,  ftrenzr  preft* 
al  parintà  lù  ,  >  Os  finti,  quand  la  fiè 
verament  aqsè  ,  a  fon  proatiifim  ancora 
med’aztar  Tunor,  chem  voi  far  la_# 
Sgnora  Lifaura,  e  d’aver  in  Caia  miè 
una Spofa  q  « s è  bella  ,  qust  cara,  e  qusè 
^sfiderà  cmod  l*è  lie  . 

©  m* 
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Uift»  Sicché  donca  quale  l’ è  negozio  aghi* 
JHdo  ,  purché  però  la  Segnerà  I Tabella 
sò  Fio!a,Ia  fe  fpofi  ancor  ellacol Segnar 
Leandro  fradello  delia  me  Padrona  « 
Dott.  Moficura ,  fenza  dubbi ,  parola  detv 
ta  5  e  fafs  tratt  n’  pò  turnar  in  drie,  ai 
ho  za  dà  la  parola  una  volta,  csiia~* 
tornea  dar  d* bel  nov  • 

FLv.  Sicché  cos'iP  è  accomodado  el  tatto  * 
(oramò  finché  il  ferro  1*  ècaÌdo,bifogna 
batter  fui  chiodo  )  Segnor  Dottor,  che 
la  me  diga  un  poco  a  mi  »  come  ghe  pia® 
fe  de  reftar  fervido  circa  del  logo  da  fU* 
pelar  fio  contratto. 

Dott.  X  mod  cmanda  al  Sgnor  Leander  ,  e 
la  Sgnora  Lifavra  ancora  liè  « 

Din.  Quando  no  gheLoffe  d’ incomodo  i 
vegnirà  tutti  dà  à  cafa  del  Signor  Dot¬ 
tor. 

Voti*  Al  n*  n*  è  dver ,  eh  la  Sgnora  Lifavra 
s*  incomoda  per  vgnir  à  trovarm  me  ,  a 
fare?’  un  mancamene  trop’ grand,  oibò# 
j F/jv.  La  nò  fe  prenda  nefìun  fafiidio  de_* 
quello  ,  perchè  la  me  Padrona  ,  e  al  Se¬ 
gnor  Leandro  ancora  lù ,  i  voi  vegnir 
in  tutt’  i  mod  i  a  càia  fua^. 

Dotte  Quand’  i  la  volm  pò  in  ftà  maniera , 
a  fon  prcntifiìm  pr  ubbidiri ,  e  ferviri 
tutt*  du  in  tutt  ’l  formch’  i  volin  lor  • 
JPi»,  Benilfimo,  al  n’cccorr  altro;  mi  vado 
àdefs  addio  a  darghe  1*  av  vifo  ,  per  fari 
vegnir  quanto  primari  fpofarfe  in  cafa 
sò  ce  le  • 

Don.  A  vagh  ancora  mi  in  c\  a  preparar 

clcos* 
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e!  cos’ch'  i  volin  ,  e  eh’  in  ccceffari  per 
far  p h  1 1 d  ;  moà  vui  ber  di  li  ftanallie- 
gramcM  sì  .  Fnoch ,  av  falut .  Entra  it> 
Cafa  ccn  atti  d' aUegrt%icci 
Fin,  Allegramente  pur,  Moluperòngh* 
hò  pen fiero  ,  eh  in  ito  mentre  e!  fe  po¬ 
deri  fpazzar  la  bocca  feguramente .  Ora 
mo  a  vojo  andar  a  veder  fe  pollo  trovar 
il  Segnoi  Flaminio,  ovvero  la  me  Patro¬ 
na  per  aviiaili  de  tutto  ,e  conccrtar’in- 
fieme  el  vero  modo  ,  ch’i  reità  tutti  con¬ 
foladi  ,  e  contenti.  Mo  appunto  i  vien 
tutti  dù  a  quelta  volta  decorrendo  fra 
delor,col  mazzor  gufto  del  Mondo.  Me 
(curo  3  e  pò  addio  addio  ghèpaileiò, 

SCENA  V. 

Li f ‘aura  ,  Flaminio ,  e  poi  Finocchio  • 

tbbo ,  non  ha  dubbiomillc  gr*. 

|  J  zie  alla  Fortuna  , che  finalmen¬ 
te  dopo  tanti  foipiri,  mi  fi  è  moftrat* 
propizia,  col  farmi  ritrovare  ,  e  rico- 
nofeere  il  Signor  Flaminio  j  Ma  pollo 
altresì  querelarmi  con  void  avermi  ru¬ 
bata  di  vantaggio  un  altra  volta  quell* 
confolazione,  avendo  parlato  meco, 
fenza  plinto  feoprirvi  ,  quali  v  i  fofie  di 
|  god  m  nto  ii  vedermi  cosi  penare  . 

F lam  L  elfere  io  celato  fottv  qudt  abito 
mi  fuggeri  quello  fcherzo  ,  che  non  fu 
certamente  meno  peoof  auc  r  permè; 
i  Ma  nel  punto,  che  mi  volli  fcopnre  non 
|  ebbi  tempo  d’ effettuarlo ,  cflendo  voi 
[  D  4  fue- 
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fuggita  in  caia  con  indicibile  velocita* 
Lìf  Co!  pa  de’  voflri  artifiz, j ,  co*  quali-mi 
obbligale  a  fuggir  quello  ,  che  più  de- 
fideravò  di  ritrovare  • 

'Slam*  Colpa  della  voftra  impazienza  ,  che 
vi  fè  perdere  in  un  momento  di  viitìu* 
quello  ,  che  dopo  lungo  afpettare,  ve» 
devano  gli  occhi  voflri . 

Lìf  Colpa  del.voltro  ,  e  deìl’amor  mio  , 
che- ha  voluto  prenderli  giuoco  di  noi, 
per  farmi  provare  tanto  più  dolce  l’in¬ 
contro  degli  occhi  voflri,  quantomeno 
afpettato  .  Ma  laicizmo  di  grazia  que¬ 
lle  contefe  ;  che  vi  dille  Finocchio  } 

Ttin»  [  Bifogna  laflar  ,  che  fli  dò  innamo- 
radi  fesfoga mò  un tantin  fia  de  loro.  ] 
Llam,  Mi  dille ,  che  il  Dottore  mio  Padre, 
innamorato  di  voi,  aveva  rifoluto  di 
pigliarvi  per  moglie  ,impegnando  afiio 
favore  la  volontà  del  Signor  Leandro  , 
con  obbligarfi  al  medefimo  ,  di  dargli 
in  cambio  Ifabella  mia  forella  per  fua 
Conforte . 

Lif .  Tutto  è  vero  . 

Slam.  Ad  un  fimile  avvifo  diedi  Libito 
nelle  fmanie,  come  potete  immaginar¬ 
vi ,  ma  Finocchio  ,  per  corifolarmi ,  mi 
promife  d’ operare  in  tal  modo  ,  che  fen- 
za  dubbio  non  farcite  d’altri,che  di  mè, 
e  fubito  fi  parti  per  cominciare  ad  effet¬ 
tuare  il  diffegno ,  e  mantenermi  la  fua 
pr  meffa  • 

Lìf»  V  Accortezza  di  coflui ,  è  veramen¬ 
te  inarrivabile,  end’  io  ne  fpero  un’  efi- 

to 
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tó  fcleciflimo  alle  noftre  fperanze .  Ma 
eccolo  appunto  •  Finocchio  ,  e  bene  9 
che  nuove  ci  porti  ? 

Fin.  Boniflìme  nove  Segnora.  Ai  hò  ve» 
dù  ,  c  parlado  poco  fa  col  Segnor  Dot¬ 
tor  Padre  qui  del  Segnor  Flaminio  ,esà 
a  gh’hò  ditto,  che  i’ è  prontiffima  de 
fpofarfe  con  lù,  eche  un’ ora  ghe  par 
mille  anni  de  retrovarfe  in  cafa  fua  ;  e 
lù,  tutto  allegro,  e  confolado  el  m*  hà 
refpofto,  ecomandado  ,  ch’à  la  rengra» 
zia  da  parte  sò  dell’ onore  ,  che  la  ghe 
fa  ,  e  del  bon’affetto  ,  che  la  ghe  porta  , 
«ipò  li  ce  Temo  concordadi ,  che  quanto 
prima  lè  andari  infieme  col  Segnor  Le¬ 
andro  a  fpofarfe  in  cafa  fua ,  dove  an¬ 
cora  el  Segnor  Leandro  rece  vera  pet 
fpofa  la  Segnora  I fabei  la* 

L-.f.  Ma  come  ,  io  non  t9  intendo  :  io  dun¬ 
que  dovrò  venire  accompagnata  da  mio 
Fratello  per  dar  la  mano  di  Spofa  al  Si» 
gnor  Dottore? 

Fin.  Certo  . 

Lif.  Ed  è  quella  ,  o  fciagurato  che  fei ,  la 
bella  invenzione  di  fare  ,  eh’  altri  ,  che 
il  Signor  Flaminio  non  potrà  edere  mio 
Mariro  ? 

Fin*  Giudo  quella  I’  è  la  maniera,  che  la 
nò  farà  d'altri ,  che  del  Segnor  Flami¬ 
nio  ,  come  appunto  la  defidera  . 

Lif,  Ma  io  ti  dico  ,  che  non  t  intendo . 

Fin*  Quanto  prima  la  i’  intenderà  beniflfi- 
mo . 

FUmt  Ed  io  ,  come  debbo  contenermi  i a 
quello  negozio  ?  D  3  FV,y. 
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Fin.  Àncora  Iè .ha  da  effer  prefente  al  ne¬ 
gozio^  fcazade  lè  al  nò  fe  poi  far  coi» 
neiTuna  » 

Flam»  Ma  come  dovrò  compar  ire  cosi  all* 
improvvifo  alla  prefenza  di  mio  Padre  , 
fcnz* ordine  fno  ritornato  da  Padova  ,  e 
quel  ,  eh’  è  peggio  ancora  a  levargli  di 
mano  la  Spola  ì 

Fin,  À  gh  ho  detto,  e  ft  a  gbe  torno  a  dir  y 
che  la  nò  fe  prenda  fafiidio  nefìfun,  che 
mi  ho  zà  penfado  ,  e  provedudo  atutto  , 
de  maniera  ,  che  lè  averà  el  so  intento , 
c  a!  sò  Segnor  Padre  infognerà  ch*el  fe 
contenta  ancora  lù  •  Ora  qui  el  nò  gh  è 
tempo  da  perdere  »  El  infogna  ,  che  mi 
vada  ìl  trovare  el  Segnor  Leandro  per 
dar  l'ultima  man  k  fio  negozio.  Intan¬ 
to  la  Segnerà  Lifavra*a  nò  fe  mova  de 
c'ifa  ,  e  lè  S  igpor  Flaminio  là  fe  vaga- 
trattenendo  qui  d’ intorno  ,  per  effer 
pronao  ad  ogni  cofa  ,  fubito  ch’el  bifo- 
gnarò. 

Flam>  Seguirò  il  tuo  configlio ,  ma  guar. 
da  bene  a  quello  ,  che  f?.i  * 

Fin.  Quello  farà  me  pender  j  intanto  a-, 
ghe  fon  fervitor .  torte* 

htf»  Se  riefee  a  Finocchio  dv  effettuare  il 
fuo  dìlTegno (pero  Signor  Flaminio,  di 
farvi  conoscer  fra  poco  ,  quale  ha  Com¬ 
pre  fiata  la  m  a  coftanza  ,  e  quanto  ila- 
bili  le  ime  promelfe  d’  adorarvi  fino  al¬ 
la  Morte. 

Flavi»  Di  ciò  non  ho  dubbio,  nè  timore 
alcuno  y  temo  bensì ,  che  la  forte  nemi- 
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ca  non  atterri  le  noftre  fperanze  ,  ed  in 
cambio  di  fecondarci ,  non  ci  precipiti 
fui  più  bello,  nel  baratro  di  un’infini¬ 
to  cordoglio  • 

ILìf.  E  potete  temere  di  ciò ,  quando  liete 
ficuro  della  mia  fede  ? 

Lhm.  Non  temo  di  voi  ,  temo  di  mio  Pa¬ 
dre  ,  ballante  fenza  dubbio  a  rovinare 
ogni  noftro  difegno . 

Lij,  Accompagnata  con  voi  non  pavento 
la  Morte  medefima  . 

Ilum.  Accurato  della  voftra  fede  farò 
voflro  fino  alla  Morte 

Lij.  Dunque  non  piu  temete  di  perdere  , 
chi  già  li  è  re.oduta  infeparabile  da  ,r 
voi . 

fi  firn»  Chi  ben  ama  teme  di  perdere  anco* 
ra  sè  fteffo  , 

Lif,  Io  farò  di  voicuflode  • 

flam  Sotto  guardia  cosi  ficura  più  non 
temo  di  cofa  eruna  . 

Lif.  Non  dubitate  ,  che  faremo  contenti; 
intanto  vado  in  cafi  ad  afpettar  folpu 
rando  il  momento  fattale  di  ogni  nollra 
bramata  felicità  , 

F*7  am.  Ed  io  mi  ritiro  in  difpirte,  fenza 
allontanarmi  da  quella  caia,  per  efle* 
pronto  ad  ogni  minimo  cenno  • 

Lif  Aura  in  Ciaf*  e  clami  aio 
fi  ritira  dentro  . 


.  ^ 
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Se 


Leandro  folo  » 

DOpo  avere  fra  Fonde  del  mare  in¬ 
contrato  mille  pericoli  ,  e  combat, 
tato  con  le  nemiche  tempere  $  non  ginn, 
gecosi  contentai]  Nocchiero  a  rip  >fare 
nel  Porto,  come  io,  dopo  tanti  Colpir», 
e  tante  pene  ,  che  ho  frn’  ora  {offerte  per 
If  bella  ,  vedendomi  ormai  vicino  alla 
calma  de’  miei  penfreri ,  c  a)  ficuvo  pof- 
felfo  del  mio  teforo.  Felici  quelle  fati¬ 
che  ,  coll  quali  Giafone  riportò  trion¬ 
fante  il  Vello  d’ Oro  dalle  rive  di  Col¬ 
eo  ,  Fortunati  fu  la  Fronte  di  A  Iella  la¬ 
dro  il  Macedone  i bellico*!  fudori  ,  co9 
quali  Ci  fe  padrone  d’ un  Mondointero; 
io  però  non  invidio,  nè  la-preda  deH’ii- 
no-,  uè  gli  acqaifti  dell* altro ,  che  nel 
crine  dell’  adorata  IfabelTà  goderò  % 
pregi  di  un  più  bell’oro  ,  e  nel  polfefTb 
delle  Tue  bellezze  un  Mondo  intero  di 
maraviglie .  Volate  dunque ,  ò  momen¬ 
ti  ,  più  deiFufato  precipito^  f  e  leggie¬ 
ri  ,  e  portate  una  volta  li  pace  al  com¬ 
battuto  mio  cuore  ,  il  refrigerio  all’  a- 
morofe  mie  fiamme  ,  un  gioco ndiflìmo 
rifo  a  tante  lagrime  am  ire  .  che  m’hà 
/premute  dagli  occhi  la  crudeltà  di  C*- 
pido,  Vedrò  pure  una  volta...#. 

SCE« 
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SCENA  VII. 

'ctKiro^e  Finocchio ,  che fopr  aggiunge  « 

Ir.».  O  Egnor  Leandro ,  appunto  ,  appun- 
«3  to  iè  a  gh*  andava  cercando  . 

Lea»,  Altrettanto  ancor’io  deiidsravo  di 
rivederti  ;  e  bene  ,  che  mi  porfidi  nuo¬ 
vo  ,  hai  veduto  ancora  iL  Dottore?  E* 
^abilito  ancora  il  tempo  di  celebrare  i 
noftri  Sponfali  ? 

Fin.  Ai  ho  veduto  el  Segnor  Dottor  poco 
fk  ,  e  fi  k  gh’  ho  parlado  con  lù  ,  es  ave¬ 
rno  concertado  ,  che  fubitoche  lèfara 
tornado  a  cafa,  la  fé  portar'a  accompa- 
gnado  con  IaSegnora  Lifavrasò  Sorella 
a  cafa  fua  del  Segnor  Dottore  ,  e  la  fe 
iìnirk  la  facenda  ,  con  darfe  la  man  ,  e 
fpofhrfe  infieme  conforme  eh’  i  s*  è  di- 
chiaradi  dall’ una  ,  e  dall’altra  parte  • 

Lea»-  Non  potevi  darmi  ,  o  Finocchio  , 
un’avvifo,  che  più  mi  folle  gradito  J 
andiamo  pure  in  cafa  ,  a  preparare  fenza 
dimora  il  tutto,  per  effettuare  quello 
negozio  . 

Fin.  Ma,  la  me  diga  de  grazia ,  la  Sig.  Li- 
favra  sò  Sorella  ella  veramente  contea* 
ta  de  tor  per  sò  marido  el  Seg.  Dottor  > 

Lea».  Qiiando  glie  ne  diedi  motivo  .  Eb¬ 
bene  non  mi  rifpofe  liberamen*  u*  ac¬ 
cettarlo  per  marito  ,  nè  meno  però  mi 
dille  rifoluta  di  non  volerlo  ,  onde  non 
dubito  punto  ,  che  non  fia  per  ubbidire 
ad  ogni  mio  compiacimento  • 

D  5  Fin. 
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F in*  Mo  fe  la  crede  lè  cosi ,  a  no  Io  credo 
miga  mi . 

Lexn.  Tu  mi  uccidi  con  quelle  tue  parole  « 
Il  rifiuto  ,  e  V  oftinazione  di  mia  borei- 
la  di  non  pigliare  il  Dottore  ,  rovine¬ 
rebbe  affatto  il  mio  disegno  con  Ifabeìla 
Fin.  Mo  mi ,  per  dire  la  verità  ,  a  credo, 
quando  che  la  dicette  di  nò,  che  la  far a- 
ve  bemlfimo  comp.itidada  tutti  :  e  eh* al 
fia  vero  ,  ghe  pare  a  lè  eh’  una  Zoven* 
come  quella,  devator  per  tnarido  un 
Vecchio  ranzo,  e  brutto,  e  con  bona 
Grazia,  catàrrofo,  e  braghirifta ,  come 
che  1’  è  quel  ? 

Le an ,  Lo  lo  ancor’  io ,  ma  come  vuoi ,  eh* 

10  faccia  ,  fe  ho  g  à  fatto  i*  impegno  pes 
ottenere  Ifabeìla? 

Fin,  Mono  farave  rnejo  de  darla  al  Seg. 

Flaminio  ,  al  Fiol  del  Segnor  Dottor  i 
Lexn .  Non  lo  niego  ,  titorno  a  dire  ,  e  co- 
nofeo  beniffinio  la  difugualianza  di  quc,. 
ilifponfali;  ma  Flaminio  è  lontano  ,  e 
fuo  Padre  ha  già  ttabilito  di  volerla  per 
sè  ;  Oltre  di  che  1*  amor  mio  non  mi  per¬ 
mette  d’intorbidare  ,  nè  di  prolongare 

11  mio  matrimonio  con  Ifabelìa  ,  coiu 
quello  nuovo  trattato» 

Fin.  Sicché  dunque  a  lè  nò  ghe  defpiafe  il 
partito  del  Signor  Flaminio  ? 

Lsin,  Volere  il  Cielo ,  che  a  lui  a  e  non  a 
fuo  Padre  potefii  dare  Lifaura. 

Fin.  Quello  mi  batta  » 
ht4K<  :£  che  vorrefìì  dire? 

Win*  £1  farà  me  p  enfierò  9  die  U  Sego  ora 
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Lifavra  la  fia  del  Segnor  Flamin  o  • 
Lean.  Ma  come,  s’ egli  dimora  tuttavia  in 
Padova  j  ed  il  noiìro  matrimonio  fi  dee 
quanto  prima  efegurre  > 

Fin.  E  fe  mi  e!  faceis  comparir  così  qui 
in  un  momento  ,  cofa  diravela  ? 

Lexn  Io  non  ho  mai  Taputo  ,  eh:  tu  folli 
così  bravo.  Ti  dico  bene  ,  che  quando 
ancora  ti  daflfe  P  animo  ,  e  ti  riufeifie  di 
farlo, io  non  voglio,  che  refiino  inmo¬ 
do  alcuno  diflurbati  li  miei  mtereffi  con 
lina  limile  novità  ,  che  fenza  dubbio 
porterebbe  una  gran  confulìone  in  tut¬ 
to  ciò  ,  che  abbiati!  concertato  ,  e  ftabi- 
lito  fin’  ora . 

Un.  Oh  de  quello  poi  la  non  abbia  patirà 
neffuna  ;  laSegnora  Lifavra  la  ferà  Spo- 
fa  del  Segnor  Flamini  ;  e  laSegnora  I Ta¬ 
bella  la  ferà  del  Segnor  Leandro  ;  e  il 
Segnor  Dottor  el  reftarà  con  un  pugno 
de  mofche  ,  e  sì  Laverà  de  grazia  d’a¬ 
ver  pazienza,  e  d’accomodarfe  in  ftà 
maniera  ancora  lù  •  Gramo  quando 
che  le  cofe  cammina  ,  e  die  le  fe  finiflfa 
così ,  gh’  ala  difficolta  neffuna  • 

Lear»,  lo  nò  per  certo:  Ma  guarda  bene 
a  quello  ,  che  fai . 

Fin,  A  gh’  ho  gnardado  beniflìmo  ,e  fi  ghe 
guarderò  de  bel  novo,  e  lè  averà  fen¬ 
za  dubbio  nefluno  ,  el  so  intento  .  In¬ 
tanto,  fe  la  fecomp'afe ,  andemo  adelfo 
in  cafa  ,  che  là  a  ghe  dirò  in  prefeoza-* 
della  Patrona  il  modo  , eh*  a  ghò  penfa- 
do  de  voler  adoperar,  e  pò  ,  cnuade*  el 
Dé  Uxl' 
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farà  tempo ,  a  farò  comparir  el  Segn55 

Flaminio  ancora  là* 

Ledn*  Andiamo  a  vecbre ,  e  ad  udire 
maraviglie ddletue  furberie.  Entrano. 

SCENA  Vili. 

Dottore ,  elfabella • 

S' aìre  il  Brof petto  ,  Dottore  canta  uni 
Canzone  in  lingua  Bolognefe  3 
ed  l fabella  ride  . 

Dott ,  \  A  E  cari? ,  e  vù  ridà  !  Vii  s'i  Iz_* 
IV  i  Spola,  e  me  fon  al  Spos ,  vis 
avi  rafon  d’redr.mò  me  n’mincbion  , 
es  ho  rafon  ancora  me  d’cantar  .  Os 
Ifabiena  abbadam  un  ppc , guarda  ben  , 
an  fon  zà  impulvrà  nò  ?  An  n’ hò  za 
nfuna  tela  d  ragù  in  s’ la  vcfla  nò  ? 

Ifab.  Non  vedo cofa alcuna. 

Dott,  Al  cular  ftal  dritt ,  el  ben  par  ? 

ìfab,  L'accomoda,  Sta  beniflìmo . 

Doli,  In  fi’  al  nas  3  guardai  ben  ,  a  ni  è  zì 
nfuna  bufca  nò  ? 

Ifah,  Eh  appunto  ,  io  non  vedo  altra  bo 
fca  ,  che  i)  nafo  medefimo. 

Dott,  Oh  aqusè  bifcgna  effer  ••  Oh  tnò 
ftan  pur  tant  à  vgmr ,  os  adefs  -  ades  -, 
i  batta  -  tasi ,  ci t  Mò  an  fent  ngottfi 

mi.  Mà cmod’è  pofflbil  —  c mai --  fe  a* 
defs—  nò  —  a  fent  ,  curri  —  Nò  an  od 
ngotta  —  oh  eh  pazienza  m*  voi  adefs  s 
eh’  flemma  ,  eh  fofferenza  • 

Ifab,  Ma  Signor  Padre  9  per  quanto  mi 

dite  y 
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dite  ,  non  è  mezz'ora,  che. ....... 

i  >ott,  Tasi,  tasi  di’......  nò  mandi’ a- 

defs . 

lfab<  Non  è  una  mezz’ora  ,  che  6  è 
bilito  l’accordo  di  trovarli  infiemeia 
quella  cifa«  Ora  bifogna  dar  tempo, 
mafli  inamente  alla  Signora  Lifaura-», 
che poffa  abbigliarli  bene ,  per  compa¬ 
rire  più  bella  agli  occhi  del  fuo  dolcif- 
iimoSpofo. 

Do//,  Oh,  eh’  ha  nominar  la  mia  bella Li- 
favrolina  ,  am’avi  imbalfamà  al  Cor. 
Jvfo  dov’  ella  mò  adefs  la  mie  fpsranza  , 
eh’ ian  ven  ?  tafen  -  el  ftà  battù  ? 

[fab,  Non  ho  fentito  cofa  alcuna. 

Dot! .  L’an  n’ è  però  gran  fatt  IuntaujOb’ 
al  c or  m’ al  dis  •  -  adefs .  -  la  batt  —  adefs 
—  oh  mo  i’è  una  fola  quella  «-  a  ni  vili 
più  appinfar. 

Ifab.  Oh  quello  veramente  farebbe  il  me# 
glio. 

Si  ferite  battere» 

Dott .  Alla  fetta ch’  jin  qui.  Lifetta,  preft 
tira  la  corda  ,  e  fachvel  ancorate, zk 
di'  t’ n  di  ngotta . 

Si /pazza  y  s'accomodali  fa1/ a  chi  , 
ed  il  Capello  . 
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Dottore,  Ifahella,  e  Leandro* 

Giunge  Leandro  vejì ito  come  [opra  con 
Mafckerain  mano  ,  correli  Dot¬ 
tore  ,  e  lo  piglia  per  mano  . 

Doti*  H  eh’  la  vegna  ben  vie ,  e  eh’  li 
fìa  ìa  ben  vgnti ,  la  raiSgnora 
Lifavra  dolcifìtma  ;  a  la  pregh  à  perdia¬ 
na  rm  ,  es’aihòda  quft‘  incomod’  \ 
Ue,  e  %  ai  hb  pres  qu&à  cunfìdenza-» 
d’ lavarla  vgnir  lie  dov’ a  fon  mi,  che 
per  aitr  a  %h  beniflìm  1*  obbligh  mie 
d’ vgnir  \  rcever  me  da  lie  ia  cafa 
rfopreziofiffim  grazi  • 

Lecw*  h  mbifeo  d5  incontrare  tutte  leoe- 
cationi podìbili  d’efercitare  la  fervitù 
*cbe  profeflo  ad  ogni  cenno  del  Signor 
Dottore . 

I }ott.  Oh  queft’pò  l'è  nn’eccefs  dia  sb 
gentilezza;  tnò  Tarn  digha  d’ grazia 
dov’  è  ìù  a!  Sgnor  Leandr ,  e  Fnoch’  an¬ 
cora  là ,  eh’  lù.  da  fervir  pr  teftimahi  ? 
Iftih,  [Quello  lenza  duj>bio  è  Leandro.  ] 
Leatt*  Quanta  prima  giungeranno  ancor 
loro  ,  eflendo  reftatì  addietro  per  un-» 
brieve  ,  ma  necelfario  affare  • 

Doti.  Stararmi  mo  un  pezz  a  vgnir? 

Lean.  Giungeranno’  ancor5  eflì  fra  poco  • 
Doti,  $’  an  iufs  mò  perchè  lie  forfa  ben  -• 
an  sò  .  • .. 

Lta»«D  Ua  il  foofeatimento  chiaramente  « 
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Vott.  Avuìdir,  fe  ben  eh’ al  n'n’ arrivi, 

S  ancora  al  S:g»  Leandr ,  eh’ liò  mò  .•••» 
ta n.  Ma  che  cofa ,  io  non  intendo  . 
ott.  Al  n’importa  miga  pò  s* al  ni  fufs' 
al  Sgnor  Leandr ,  perchè  al  negozi  è  già 
(labili,  es  ni  poi*  eflfer  diificultà  nfuna# 
can ,  Come  farebbe  a  dire?  che  parli  con 
liberti*  . 

ott,  A  vui  dir  int’una  parola,  ch’in 
ft*  mentr  lam  prè  dar  la  man  lie  a  me ,  e 
me  a  lie  ,  e  far  al  noftr  fpufalczzi  aqusè 
inter  nos,  el’Ifablena  fra  teftimoni 
pr’  adefs,  es’imparara  da  nù  dìi  ,  cmod 
I’  a  pò  da  far  ancora  lei  à  tuccar  la  man 
al  Sgnor  Leander  • 

Ifab*  (Oh  quella  si ,  che  farebbe  daridc- 
»  re.) 

Lea»,  Sebbene  ciò  fi  potrebbe  fare,  dima 
però  necelTario  afpettare }  che  vi  fia  mio 
Fratello  ancor  lui  . 

\Dott.  Eh  eh*  la  penfa  s‘  1*  è  neceflari  s  1*  è 
più  nece/Tari ,  eh’  à  la  sbrigai!  ftì  coft  . 
Ch'  l*  arn  razza  pur ft*  favor,  en  fsn  pili 
alter  cirimoni  -  La  pigi: a  per  mane  ,  Oh 
qusi  ;  Me  fon  a!  Spos ,  e  liè  è  la  mie  Spo- 
fa ,  al  n’  n’  occor  altr  ,  aqusi  va  fatt . 
Ifab.  (  Ohchefimp’icith  di  mio  Padre.) 
Lea»,  Giacché  cofrnndacosi  ,  non  voglio, 
oc  debbo  difguUarla  in  conto  alcuno  • 
(  M’  è  forza  di  fi  ggere  cosi ,  fino  ali’  ar¬ 
rivo  di  Finocchio .  ) 

Dott.  Oh  che  gran  contintezzaè  naai  la.» 

mie ,  i ¥  aver  una  Spofa  eh  èia . 

Si  [ente  battere ..  L’  c  battìi  :  F  è  battìi  j 

tira 
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difetta  ,  L*  è  qui  al  reib.  IfabelU  9 
1  e  qui  al  voftr  Spos.  Su  ben  in  s’al 
fus  ,  algrena  ,  ingalluzav  bea  ,  ch’l*  è 
ai  te  Hip  adefs  . 

Giunge  Finocchio  [oh* 

SCENA  X» 

Finocchio  3  e  f addetti 

‘Fin,  ^  Ervidor  Segnon. 

Dott,  3  Bondì  Fnoch  ,  bendi  ;  mo  dov’è 
ai  Sgnor  Leandr  lu  ? 

Fin,  Lai  vedrà  quanto  prima;  intanto  a 
fon  vegnudo  a  darghe  delle  nove  . 

Bott,  Del  nov’nel  vera,  mo  eh'  nov’inel 
mo  quelli. 

Fili,  Nove  del  Segnor  Flaminio . 

Dotto  S*  portai  ben  là  k  Padva ,  s’  fai  anor, 
fai  veder  eh’ l’ è  mie  Fiol  ? 

'Sin*  Al  Segnor  Flaminio  sb  Fiol  l’  è  ar ri¬ 
vado  giuft’adellb  h  soiogaa  . 

Dott,  Mo  cmod  ,  fenza  mie  licenza?  (  A- 
defs ,  eh*  ài  ho  fpusà  la  Spofa ,  al  n’  m? 
importa  più  $’  i  è  turna.)  E$’  è  pur  ve¬ 
ra  Ita  cola  ? 

Jfin,  Verismo ,  e  mi  ho  parlado  con  In  » 

Ifah*  Q^ianto  godo,  Signor  Padre  ,  che.* 
Flaminio  ila  ritornato, e  che  fi  trovi  an¬ 
cor  lui  prefente  a’noftri  Sponfali . 

Fin,  hi  ghe  n’è  un’altra  delle  nove  da 
darghe  ,e  si  1*  è  più  la  Zunta  ,  che  non 
è  la  carne, 

Cos'  eia  mh  fi’  altra  uova  ? 

Fin, 
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I "/*,  Mo  a]  vien  à  cafa  accompagnado  eoo 
la  Spofa  lù  . 

Vott.  Mo  con  qua  Spofa  ? 

Fin.  Mo  con  laSpofa  fo  de  ìù  ,  ch’el  me¬ 
na  feco  qui  in  cafa  fua  . 

Vott.  Mo  cmod  llà  ftacofa?  (Oh  lam  dfpias 
ftacofa.  DòSpos  int’unacà,  Quella 
Bulgnefa,  equePaltra  Padvana,  una 
Nora ,  e  una  Mujer  ,  lam  dà  faftidi  pu- 
rafsà.  )  An  ,  la  frà  fors  qualch*  Sono¬ 
ra,  eh’  fra  vgnv’à  Bulogna  con  lu  . 

Fin.  A  ghò  dett  ,  e  fi  a  ^he  torno  à  dir  , 
che  Pie  Spofa  del  Segnor  Flaminio  .  Si 
f ente  battere  . 

Vott.  L’  è  battu  ,  tira  Lifetta .  (Oh  l’ è  al 
gran  Falci  ch’m’  è  dà  in  t*  la  piva  quell’ 
aqusèqul .  ) 

Fin.  Adelfo  la  vedrà  ,  fe  quello  ,  eh’  a  gh* 
ho  detto  P  è  la  verità  si ,  ò  nò  • 

SCENA  ULTIMA. 

Flaminio  veflito  alla  Franzefe  roti 
Lifaura  per  mane  ,  e  /addetti  . 

Flam.  fT  Ccomi  finalmente  ritornato  ,' 
Jd/  dopo  tre  ann  i  di  lontananza  f 
a  rivedere  P  amato  ,  e  carlfimo  m  io  ge¬ 
nitore  ;fon  venuto  ,  lo  confetto  ,  fenza 
fua  licenza  ;  fpero  tuttavia  ,  che  la  pa¬ 
terna  bontà  compatirà  un  rmneamen- 
to,che  mi  ha  fatto  commettere  la  figlia¬ 
le  benevolenza,  ed  il  defiderio  impa* 
ziente  ,  ch'  ho  fempre  avuto  di  riveder¬ 
la  »  Dctt . 


**  ATTO 

PothDefo  vari  lazi  vedente  Li f*vr*  & 
rm hjfìmct  a  Leandro  Al  n ’  occor’  alt  r, 
ben  ruma  ,  ben  turnà  •  S’aiccjla  ad 
helja.  Ao  ,  I Tabella,  m*  farciti  dir  mo 
v  u  ’  Sual  è  la  Sgnora  Lilavra  ? 

ifah,  lo  ,  per  dirla  ,  non  lo  fapres  . 

£>ott.  Guarda  deviano  Leandro,  c  tifali. 

ra  ,  Fot  a  Lifaura.  Chi  dalie? 

X//.  Io  fono  la  Spofa  dd  Signor  Flaminio. 

Oot*\  f  Lan  n  e  quella  ]  a  Leandro .  E  lie 
chi  eia  ? 

X?/,  La  Spola  del  Signor  Dottore  • 

Dott,  a  Lì  [aura.  Ch’lam  diga  mò  al  sò 
noni  s’ias  cuntenta  ? 

X//.  Lifaura . 

Dote.  a  Leandro  «  E  Uè  ? 

Lea»»  Lifaara. 

Dote.  Mo  fo  F radei  ,  al  Sgnor  Lesndr  ? 

Lem.  Leandro  èSpofo  delia  Signora  Ifa* 
bella . 

Dole,  Oh  Tè  ben  mò  ft  a  volta,  eh*  al  D  ut* 
tor  ammattifs  da  I  tutt . 

Un.  Orsù  Segncr  Dottor ,  re  la  fé  con¬ 
tenta  d’udir  me,  mi  ghe  dirò  libera* 
mente,  come  Uà  fio  negozio;  Quella, 
chela  vede  là,  che  tien  per  mano  ei 
Segnor  Flaminio  ,  quella  V  è  la  Segoo- 
ra  Lifavra  ,  quell’  altra  ,  che  ftà  qui 
vefin  de  lè ,  Tè  al  Segnor  Leandro  fo 
Fradel  . 

Volt.  Oh  pover  Duottor  ignurant  ,  oh 
fla  volta  a  l’ho  fatta  grolla  ,  es  è  più  la 
vergogna  ,  eh’  n*  n’  è  al  dann . 

Fi».  Ora  che  la  fava3  eh’  eiTendo  inna- 
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■lorado  el  Segnor  Leandro  della  Se- 
gnora  Ifabella  ,  e  defiderando  d’  aver¬ 
la  per  fo  conforte,  avendo  cognomi- 
do,  ch’ancora  lè  l'era  deiìderofo  de 
fpofare  la  Segnora  Lifavra  ;  Iìi  ha_» 
Tempre  fecondado  el  sò  genio  ,  e  Tem¬ 
pre,  cosi  traveflido  ,  come  la  ved ,  al 
gh  ha  dado  buone  parole  ,  con  anerno 
però  vero  ,  e  onorado  ,  de  darghe  la  Se¬ 
gnora  Lifavra  per  fomojer.  Ma  perchè 
la  "egnora  Lifavra  non  inclinava  ,  in..* 
riguardo  dell’età  Tua  de  fpofarfe  cor» 
le,  con  1  occasione ,  che  i‘è  tornado 
el  Segnor  Flamini,  che  la  gh’bà  Tem¬ 
pre  voHudo  ben  ,  In  l’ hi  piada  per 
Spofa ,  accio  la  polla  vegnir,  confor¬ 
me  appunto  ,  che  lè  hà  Tempre  detto  al 
goverro  della  To  cafa ,  dove  nè  piti  ,  nè 
manco  fa  farà  mojer  del  Seg,  Dottor, 
cioedtl  egnor  Dottor  Flamini ,  e  No¬ 
ra  del  Segnor  Dottor  To  Padre,  chi j* 
fenza  dubbio  n*  Tara  contentiamo,  e 
foddisfatto  al  mazor  Tegno 
'am  S’  inginocchia  davanti  al  Padre  * 
La  fupp’ico  dunque,  Signor  Padre ,  di 
perdonarmi  quello  amorofo  ,  e  giova- 
Pile  trattoria  .  Si  fa  che  Amore  ,  non 
\  e^e  ’  c  corne  cieco  eh’  egli  è  non 
?U  ’  C3™0-«re  ,  ne  s'a  camminare  per  lo 
ptu  la  (bada  migliore  della  ragione; 

°  =3icuro  però  ,  che  Orò  fempre  pel 
I  avemre  ubb fdi-„ ri fTJmo  Figlio  ,  nè 
punio  diverfo  dal  mio  fark  roflèquio, 

.  la  fedeltà  che  meco  lamia  dilettila. 

ma 
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ma  Spofa  conferverò  Tempre  vctfo  dì 
lei  . 

Detti-  Al  turnava  al  cont,  ch*a vgniffi  da 
Padva  per  tor  un  bcon  fe  fa tt  d’ in  hoc- 
ca  a  voftr  Padr  .  Os  su  pur  ,  adrizzav 
pur  mò  ,  ai  voi  pazinza  per  fta  volta  % 
E  lie  Sgnor  Leander  a  la  pregh  ò  com¬ 
patir  1*  ignoranza  ,  e  la  debolezza  d’  un 
Duttor  cmod  a  fon  me>.  Amor  m'hà 
tolt  la  man,  me  mò  acgnufs,  ch’i’è 
tnèi  pr  me  ,  eh*  a  fon  in  t’ un  età  ,  eh’  n 
pò  portar  al  pes  dal  Matrimoni,  e  eh* 
Flamini  hi*  ha  fati  un  bei  fervili ,  a  ?gj? 
per  lù  la  Sgnora  Lifavra,e  cavar  for^ 
sò  Padr  da  un  intrigò,  e  da  un  faftidi 
aqusè  fatt. 

3*eati,  Signor  Dottore  ,  a  me  piutto$© 
conviene  pregarla  di  condonarmi  ìa-# 
confidenza  pa fiata,  e  la  troppa  licen¬ 
za  ,  che  mi  fon  pigliata  con  lei  » 

Detti  Al  n*  n’occorr*  alter ,  Sgnor  Lean¬ 
der  »  al  n’ n’ occorr*  altr  ,  é  quel  eh’ è 
pafsò  ile  pafs'a,  e  per  farv  veder ,  eh’  ò 
fon  ora  de  parola  con  lie;  non  oftant  , 
chiara  ava  un  poc  burlò,  ruttavi  per 
la  dima  grand  ,  eh* a  fa?z  dia  Sgnora 
Lifavra  ,  a  vai  dar i  1’  I Tabella  mie  Fio- 
la  per  fo  cunfort.  J’ala  nfuna  difficili- 
ta  ? 

Lean.  Troppo  mi  onorail  Signor  Dotto¬ 
re  ,  che  non  contento  di  condonarmi 
con  tanta  bontà  ogni  mio  mancarci  n- 
to  ,  fi  compiace  di  vantaggio  d’accet* 
tarmi  per  genero  ,  e  di  donarmi  un  te 
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foro  così  prezio  Co  ,  come  la  perfoaa 
della  Signora  Ifabella. 

Mt,  G  su  pur  donca  ,  allibramene. 
Ifabeila  dai  la  zampa  qui  al  Sgnor  Le. 
ander  ,e  finca  fia  Commedia,  cb’l’è 
j  ben  ora . 

Leandro  tocca  la  mano  ad  Ifabeila* 

eaitt  Formi  con  quella  mano  il  Dio 
d’  Amore 

Le  catene  amorofe  al  nofho  cuore  • 
hi f aura  tocca  la  manca  Flaminio  • 

lif.  Sia  del  Nume  d’ Amor  trionfo  ,  c 
Palma 

D’Unir  mano  con  mano,  alma  con 
alma  • 

r  • 

Dote.  Emi  fenza  mujer,  e  fcnza  inzegn 

Am  retta  foi  tutt  la  vergona  ,  e.» 
r  Afcar* 

X>*aver  Conclus  un  MATRIMONI 
in  MASCARA. 


Il  Fine  della  Commedia  • 


V. 
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